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Politica, c Religione 

c^o cniiiiLWMsmo piu^o . 

ADHUC MODJCUM 

' TEMPUS VOBl^- 
- , CUM SUM. 




Cé^* VII >v3i* 

Remcva à GIESU'CRISTO , rlic 
la Tua partenza xia quello Mondo y 
fi iapelie prima del* ^eiBpo^ in cai 
idoveva feguire y acciò la di 
Lui morte, che era Sagritìcio ^ nort 
luffe crcQUia dilgrazia i e aon effcndo egli nucchia^, 
lo di colpa oji^tnale , era necdTario , ^e lì iapejPi 
fc, morir Egli per Religione, ìioii per pwna ,jper 
beneficenza , non per natura^: iche poi yojfflle pro^ 
fto andariènc_, era indizio, che per compire jquan- 
to fiera prefiffo di fare, non reftavagli più, fe 
isoa morire : Le coièdumque ileUa.Keligiojaed^ 
Tooo ri Vickrfi prima ci» jtrrivioo fttclSk la ffih 
fe'^a è ma delle prifuipaU t(sfiìmmian%e Mia ver4 
I^l^gione y c leimprefègraodt, devono dall'Uomo 
politico prefìgerfi tali , da poterle in poco tempo 
- finire : ^HUC J40»KUM Tià£2VS rOBJSCUM 
SVM. ' . 

" ■ • V . . • . • ' 
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4 CAPO CINC^AOTESIMO p]UMO £ t 

• S* « IL ' I 

Ovcndo Fa Religione circr cofa; 
Divina , non può incc^lio mo- 
fl^aiiì talc^ che nel moltrajlì pro^ 
.fctizata ; poiché DIO fòlo è 
; ^ quello ohe bà|>i^|(iti le CQ^ 
noi future :lc qiumdo arrivana al fatto.* pià fi ricé- 
vono lacre, adcn-andofi il- Rivelatore ntJ!à verità ' 
^-ivclata. ^nmciate nobis qM futura fune y 
dictmus y qtda Di] eftis ; If. càp.41/ y. 2^. Ed in- 
legnava l'Angelico, che; Certò préedìcere futura 
argmcntm ejl €nvifnta(ìs: coiìtr3L Geate&cip^ 
>i Quella Divina teftimoniania è tanto chiaror- 
riclla nohra lUUgi^^ che h venuta di GIESU? 
CRISTO a. fondarla y fii dalla Creazione 3 del 
Mondo., fino iiUa di Lui Refurezionc^ c ritornò 
al Cielo tut^a figurata , epròfctizaca sìchiaminen^ 
te in quelle ììqQq Scritture ^ che fi credono , e cotti- 
fervano- da nolbi nemici y che San Gierolama 
ticIVEpiftola 117- parlando di quel folo y che leg- 
gcfi Icrktpncl Profeta Ifaia, nonio dimanda Pro- 
feta y ma Iftorico ; non tim Trcpbeta dicendus 
jfaias y quàm :EyangeliJia ; iti emm unherfa Cri- 
fti £.cilefid>qucmjkria ad liqiddum perfecutusefi ^ 
nt^on putes emn de futuro vaticinariy feddepx<t- 
ierhis hiShriam textte : Sant'Agoftiao aUenfce , 
che Hi Elneiftiionoinficnie raccolti in communi- 
tà y à quefto fific 3 di cflèm un* inai^ra Nazione; 
che andaflc preparando la ftrada alla venuta cu 
Ci£SU' CRISTO 3 moftrandonc le figure 3 cdav- 
TÌ(andone il tempo, c le circonftanze dell'arrivo: 
^mìusH^hreufM unam ^pm^am V^mpublicam^ 
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^ CAPO CINQyANTESIMO PRiMO §. I. j; 
if/f^ hoc Sacrammum^eret y cxn^egatusi^.lib.. 
y.de Civk. Dei cap. jx. Coefenù^IBcnte à ciò , ,^ 
cbe degli Ebrei icrife T Apopftolo ; omnia iu jÌ7u ra 
ccntfgeiant illis : prima Corinth.cap. io. veri. iiJ 
Ber quello, che deve arrivare alla noftra Keligior 
Defino all'ultime termine della natura 3 oltre ^eK 
Io 3 che trovajg fcmto ne'Pmièà del Tefiamcnto . 
«ntico y 4o trov^amoerpeOo , pa ne ne'Sand Eran<l 
gclj , c parte nella Divina Apocaliffi: anzi neXi- 
bri delle Sibille ^ e di alcuni Poeti ^ gente Etni- 
ca ^ c che non fapeva ciò , che Xcriveffe> ò diccip. 
fc, «-apica daoftiV , e da non intefo furore ^ ^kg•i ' 
giamo granpahjedclrifleria di<3IESl7' ORISTO^ 
^e-dc' Miftcr j dèlia; noftr» Fede j «on volendo DIO ^ 
' che la verità della fila unica Religione, iiifll naf- 
cofta a ncfTuna Setta del Mondo mentre ha vo^i^* 
to rivolarla alleJProfctcflc del <?ei}tik fimo, ed a chi 
ffon Delirava ^> che a metter jà ^plà le coic d^ 
' Móndo ; .iiO!l;iado|MrmdDli . DÌO come gente parte- 
cipe de* fiioi arcani^ mà come mcricanalì della fiw, " 

voce 3 come riflette Un dotto Commcntatorcdi Sant* 
Agoflino; VsebaPur D^Miif^ non y^Ua c^i^ft^t» 

ns fmurmM , fed k^ùmmb y guilms Hminei 

^afimmr : L Vivb io cap. ja. Uh. 7. de Ciyn 
Dei, Màifi trova anche qualche cofa più mirabi^ 
Jc in quello punto mentre Tappiamo che i Dc- 
snonj mcdcfimi li quali ingannavano gUXJpmini ^ 
per h voce degli oracoli , hanno dcKViuo jjjfjlarc 
i'atrivo del Media all^ fondazione della noftra Re-* 
ligioné molti Secoli prima^, che nel Prcfcpio di 
Bcthcleme Ella nafccflc : e quandocntrò GlHSU'- 
CRTS IO. Bambino in Egitto , ammutirono lut-. * 
..ti;,GOQ potendo più in punta di KieJigipnc^'nè- ^ 
Alienò mciriiiiK nella figura^ ofteni^yano, cV^ 
. • ♦ * A ^ cflèr 
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6 CAPOCmqpAKTESIMOPRT1VIO$.I. 
tóére anche effi tante Divinità, giulfa J;^ profcziV 
à'ifaia r ingnàietur J^gjfam^ &' c^mmovebunmt ' 
ftmulacra .^pcrà fac^tjur, &4ùt JEgypti ta- . 
hifctt in mtùia^iuf r If. :cap>ip.v-r^ Sopra del 
qual 1 ctlo-^ dopo* che la Profezia: fò verificata 
Sant'Ai anafia interroga li Giudei e/i ille , 

tHjHS dtfcmju r cotummm omnia JdoU , jraiU 

ehm figna aàvmmsi Crì/éi yidia$ip ejie completai. 
Athan. lib. ;2.deincarn, : 
' ^..GIESU'CKISTO,. vivente, altro norf 
cevia , che continuamente predire e le fiie , c le 
(altrui operazioni s non lafciandoit mai alontanare 
la Profezia , cow* il tdUwmio' perpetuo,* ed 
neo-abifé della di Lui Dirinicà > é confegUentffrr 
mente della. vera* Tua Religione r pregio noltro fin- 
mlaie a niun'^alira^^Keligionc , ò Setta conccffo^ 
ne^ concedibile > tion potendo alcunrakraKcligio^ 
neeflcrver*. chehnotttti^lift uiiigeiiitt<U^W 



rero ^ & Uno^. . .^ r ., 

' 4. Aveva GIESU' CRISTO, già predetto il 
IHK&zo della fua- morte , che doveva effere iltradi- 
mema d* un iiio' i^ppoftolo : ex yobis unus diabo^ 
Iht eftr h^TJL predice, che H fao fia-eicra lontanof 
adbuc modieum tmpus^ yohiftumfim:' ^ecolì anda*- 
va profctiznndoi luoiMiltenjy ad ogni paflRfmoi» 
ftandoli DIO , e confcgucntemoaw; nioilraijKb' 
m aiUbilcf la oofira Kcligi^^ 

/ - ♦ ' ' , ' 

-y. ✓"^UandoGinSU' CRISTO avi$?>, di do* 
vér tofl^piitoré» Qgefto Mondo, era 
fol più vJSoMfódc;' iuoi anni 9 coet Secondo del» 
. • ■' lafu» 
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tlÀPO CINQUANTESIMO miMO i n. 7 

. Ja fua predicaziotìc doppo il Battcfìmo a! d'or- 
««lifttio^ dQye|)ubliCji>ì|i McfTai c neU'..aaQa fcgucn«t 
ite ètìitifz fQcc«4erC!. iù la Croce \^ 'Cqnfìi0mot$o 
Hiàk file Unklie operatMniì pare;^ die xtopp^ 
preftb àcccle'raflc la fua partenza; nw non dove, 
va eflfer altramente , per infcgnar agli Uomini e 
che le *grandi intraprefè ^ fono (h cominciìrtì y ia 
Caupo da poterle predo '&iire> per poterle &tpe 
xon gloria » L'IoieUigcitta virile j aeceflàrjia per 
le gtandi ihtrapfeTc-, cdmiaicia tardi , e fefìifce 
•preitOj e però convien prendere le mifuf e propor- 
zionate airanguftia di due ter mini iion aiftanti . 
Li dii^i fmifaniti |)Ol{bno talora ci(ere indizio di 
^ànd'ingegfiO; dia nO<i liiai di gran giadÌ2Ìo, 
poiché non giudica bene ^ chi giudicà mof idi ir* 
gola j e giudica fuor di regola . chi ìion fi mifu- 
ra col teiiipo 5 Quiiudi il Rlòfqfo morale avvertiva 
il fuo Lucilio a far bene i icouti con la fua vit^^ 
fé vdiéVa tioo fiUare Mie fue openaAuoni :si 
iuétisatmdére y'ma^ inmfars tlabiti» tmi ,agf^ 
ntibuSj maxima nihil àgentibui ; totaaliud ^gotu^ 
bus. Senec. Epift. prima: perde il tempo iri tiìt^ 
t'.altroda que)lo , che deve fare quello ^ che peUr 
olà %dò) che non piiò farej poiché trl»^ ll*4Ver^ 
. £rtlo nulla % thi Kà laftiato paflàr ilieMpo bcnlaò* 
do . Li pf imi Rè di Roma Fondarono lodamenfe 
il Regno loroj poiché ciafcheduno di cflì applicò.^ 
far b^ne^ e collocar bene una parte da cm fatti- 
^-hiì^ in pochi anni: Romolo s'impegnò aridrin- 
gere un Popolo di'sene fcioJta^ dentro le Mura 
. d'una Città ; egli Kufeì felicemente . Numa Ponv- 
. pilio fi prefi/Tc d' inftrUirc quel Popolo rinchiufo 
.nelle cofc dclh Religione^ ed ottenne l'intento. 
Tullio OiUl^iuctgpcefead amInac^lrai*clagiovea- 
A 4v tffuel- ' 



t CAPO CINQUANTESIMO PRIMO §. II. 
X$i nella mili2ia3 c venne a fine del fuo impegnò; 
Anco Maitio volle introdurre il comercio , e lo^coor 
duflc ad ottimo incamminìsimento • Taiquàiio il 
Vecchio alzò a riputazione i Magiftrati , c _ 
de gloriofo r effetto . Servio Tullib travagliò nel, 
lo Jcrivcre le Heggi, c le pofc in ordine ; fc Ro- 
molo avcffc vduto far egli fui principio tutcc 
qucftc cofe in&mè il di Lui Regno ftrcbbc peri- 
to con Lui 5 perche non avcrebbe avuto tempo di 
perfezionarne alcun^i^ ancorché fuffe viffuto un Se- 
colo intiero. . 
6. Gnco Pomtoeo ch'effendo h terzn volta 

Cottfòle, volle in tempo eli Guerra ^PP^]^^^^ 
riformare t coftumi Civili di Roma , ed infieine 
a promovere la gloria militare negli Eferciti ; fi 
trovò in tanta confufione di cofe ^ che li rimedu 
cran peggiori de* mali 5 onde convenendo rimedia- 
ica'rimedii, dovfete egli iWfocal&re quelfe Leg- 
gi^ che aveva formate, autore 3 e diftrùtore doV 
fuoi medefrmi pareri : e per poter profcguire le 
funzioni della milizia, convenne allontanarli dal 
cuftodire le nuove Leggi dviU; Gneus Tompjus 
eorri^endis meribus deleStlsy &grayiùrremdus y 
miàm delìzia erant yfuarimque kgmauSvur 
JubverfoY ;qué^ tuchàtur armis amifitT^cATUì.'ìib.^^ 
cap. 28. « quindi fucefie tanta difordinc, che per 
molti anni non potevafi vivere ,in Roma, dovclc 
fceleraggini non avevano pena, eie azioni ono- 
rate erano di dano: exin comma [y^p^ ^ 
nos drfcordid y no7i mos , nnn jus , deterrima ^ufr^ 
qua impunè , dc multa hon'^fla e\hio fuere. ibicl- 
' 7. Cap Salluftio , e Cilmio Mecenate^ un do- 
po r^dtro confidcntiffimi d'AiiguHo, e meritevo- 
li a* ogni più gran polio ,ftiMm fecero in quepnmi 
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CAPO CINQUANTESIMO PRIMO S II. 9 . 
anni nella loro vccchieEza non furono più à'tempcy 
perche reftarano bensì nella riputazione di . prin^ ^ v- 
^ cipalt Miniffari 5 alla tifla ' ^lla moltìtudbie $ tm - 

in fatti non avevano più alcuna autorità ^ nècon-^ 
tìdenza> ò perche nella vaRzai fi dell'età j pcrdcflc- 
ro quella forza di fpirito , che avevano innanzi^ \ 
Jb perche invecchianda il Principe ^ divcntafie egli 
finidioTo^ ò perciò fia nacurale incoflanza ddW 
fortuna non fèrmarfi mai nella fommità della ruo-^ - 
ta ; Comunque fufTe^ mancò loro ilmodoj di ten»r 
tar cofe grandi 3 fc tardarono a tentarle; Cajus Sa-^ 

Iju^ns j hgmitHs n^ùtiis par ^ ìncohoKmMecimA 
ffo:ifÀtSy mox fracipkusj cm iicrefa nnperé^a^ 

rum inniteretur .... atate prorpe&afpecimm^gU ' 
in amicitia vnncipis y quàm yim tenuità idquetìr , 
Mecenati acciderat F^O VOTEK(TIj£ 
S£MPJTE9;PIJE, Tac Ann. lib. 5. cap. jo. Chi Kà 
itiente per ooncepirrcoife di flrèoniinario lufiro i 

• deve aver ing^no 3 per arrivar ajnflettere^ chela 

• caduta da una grande profperità è giuoco d'un fo»- 
lo sbalzo: Brevibusmmtemisfummaycrtippjìunnim 

• Tac. Ann. lib. 1 5. cap. 4. 

• , 8. A Giulio Cefare Pretoie «ella Spagna vifi- 
tando i Confini del fuo Goverhoy accadde diir^ 

dcre in Cadiz, nel Tempio di Krcolc, la Statua 
di Aleffandro il Macedone ; Fermofi quell'aninu 
grande a confiderare il Tempio ^ eia Statua^ og- ' • 
getti proporzionati al fuo grindb fpirito^ lèmpre 
imitato air imitazione ^ quando le gì i preientavano ^ 
Eroi, ed Eroifipo; e trovando, che Ercole , ed ^ 
Alcflandro non erano di /pccie fuperiore alla fua 
gli venne nell'animo il pcnficrc di tentare la Mo»- 
narchia del Mondo; Piaoqueglì l'alto concetto c. 
riiòlie di applicarfi tutt^^ al confcguifnento di sì 
' : ' . alta 

Digitized by Google 



10 CAPO CINQUANTESIMO PRIMO 5 1 L 
alta idea^pcr cui conofcendo che non conveniva pcrdef , 
cempo .non tardò un ibi momento a procurare il fuf» 
momo ^ fcrivendo aTuoiamici^cheigUottcmflf^ix^^ 
fofto die fbflè poffibile « la £icaità di ripatriare^ 
fotto diverfi prctefti , die daCcondc/TcM la fila ve- 
ni intenzione: ed appena fu in Romà ^ che imman- 
tinente fi applicò ad impecettare la fua Fazione^ 
mr otieneigii il Governo deli' %jtto y dove tbn 
dronedettMiiiedelI^pdoRjciiiiiaiio^ Àiebbetìapeiu 
fa la ftraai dd impadronirfi 4^11a Republica : € 

rrche non gli riufci d*efler nlandato in Egitto^ • 
diede a cercar il modo di ^adagnar la Plebe al 
liio partito ^ facendo donativi ^ ^ tifando cortefU 
4on tutti 5 nè laiciavsi occdfionìei' alcuna di €Olle^. 
liarii benetla faenefolema comune j fàpendo, cl^ 
fe avelie tardato a manegiarfincl concepito affare, 
gli farebbe mancata la vita ; e con tal loUccitùdÌ« 
uc j non fallò ntUe ine mifiire 3 ed ottetie %ì felice» 
«ente Vkumto die non ctirò afladinato : ' 
^fdie gli era marnato tempo ^ per roctenimen- 
to di quanto s' era prefiflTo , che fu iMmpcro del- 
la prima Monarchia dd Mondo . Conciliato Topu^ 

11 fa-pcntt^ umant per pattern TribHn^fumy ut fi^ 
1U Msyfty^iKpincia plebifititè^daretuf .... aliioU 
^jam mditM»^ &fp€i pkniu^^ mUbtmlargitkaiiS f 

aut officiùTum ^enus in quem^uam^ public è y pri^ 
yatimque omiftt, Svet. in Jul: Casi. n. 11.& n. 26. 
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Politicai , e Religione ' 

N UNQU AM S IG LOCIL 
TUJ> iiST HUMQ- 
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« 




Edendo li FariTcì , e Principi dct 
la Sinagoga., crcfcere ogni di la 
ri{i«itazione di GI£SU*<}RISTa 
nd Fbpold^. ibvcf alcuni lo crt^ 
devaftn^ toro Profètfa : Hiceft^e^ 
feVropheta: altri . che^ fiiflfe il Mc/Iìa ^ Uve 
efl ChriSlus : altri ch'5gli dil'céndcva delibi Sti ye 
di David 3 ed cfiére «nch-egli deUa ittedefìma Fa- 

mine Davida & deBethtUhem '. drdiriarói^ò , che 
fiifle fattof prigiórie; ma nell'acicoftarfi, fcntcndo, 
che parlava cofe d^ammirabil Sapienza, ritenuti 
dalla v'encrazione y non ardlròàadiaArMtÉrb, <c 
diffoo a'ioro Inftigatori : non atef dc^raggia di 
éfeguire un tal attefitato' contrai iitf Soggetta èt 
tanta Dottrin^t l'hluti^uatn fic lomus eff homo : Eìy- 
fcerocoftora più cervello de' lofoPrr ne ip i , vofeW«* 
do la Religione, e I>olitica, che fi poni rifpetté 
adi V0iM'4i fir40dim^ÌQ/aPorc. 

I. t 



r 



I 



Digitized by Google 



}^ CAPO ONQyANTESIMO SECONDO §. I. ^ 

" • *• ' !• * ^ 
a.X3 Endendo la Religione il dovuto onore a* 
-DIO* dicefi la Religione una fpc^i^ì di Giù- 
fiizia;.co>ìhi giuftizia^^e fi fà agli Uomini di . 
fingofar Dottrina ) dando%>ro il- dovuto riipec* 
to, farà una fjpecie di Religione^ e fi come chi 
peccà contro il ProiEmo ^ offende DIO , ed • 
ogni peccato contra DIO_, è coatra la Rcligior: 
fiC4 così il rispetta y che fi porta al Proffim^ j»; 
£iià 'ttn piacere ^ che A fk a DIO ^ ed ogni co- 
fa , chfe fi ft in di ' Lui gradimento ^ appartie- 
ne direttamente alla Religione : E benché quella 
Dottrina militi per qualunque Pro/fimo, milita 

girò fingolarmente^ verib qiicl Proflimo, che da' 
IO« ò dalla virtù fingol^mente diftinto; eie a 
tutti e dovuto fl canv>enienté rifpetto , farebbe una 
pofitiva ingiuria negare un maggior rifpetto a ^ 
chi è caran^rizate di merito ^ e d\prerogativc mag** . 
fiori . ! ^ 

L'Angelico Dottore San Tomaio^ infuna ^ 
che la Rèttone verfo PIO , la pierii verfo k Rai* ' 
renti, croflervanza verfo de' Superiori ibno tre 
Sorelle y Figlie della Giaftizia , e Sorelle tantQ con-* 
giunte ^ €be una non fi allontana dall'altra Sub . 

piwto itn^enihfir frims y ferquampolumur^ parentesi 

ita [uh pietate inymtut obftrvmtU y perquam cui- 
tus y Cì^ honor exIAbetur pp'fonis in di^nitatc con? 
fthutìs. aa* q,io2. a.i . Ed è d'avvcrtirfi^ che le 
^rofTcrvanza è dovuta a'Superieri perfapere;; poit 
'die l'eccellenza delle dignità^ è una iuperforità , 
che Itì infieme con molti rifguardi , li quali pot 
fono eflerc inferiori al noltro inferiore : m.\ l'cc- 
celknza del rape^c Qon lià .vola filcuna .creata che 

kfia^ 
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CAPO ClNQyANTESIMO SECONDO S. 1. 1/ 
le fia innaazi: k dignità può /lare inncmcconU' 
violenza , dovendo ben Ibvvcntc nel Mòhdo ono» 
rarfi il Tiranno 5 mà la fuperiorità del lapeié è 
una dignità naturale tra gli Uomini 3 comcqueK 
la , che diltinguc IcGcrarchic degli Angeli^ tra» 
quali 3 quello èfuperiorc^ che più in tènde jtcfoftj 
ie per queilx> dimandand intelligenze . . 
) 4. Se dunque la pietà è una fpecie di Keligio^ 
ne 3 e ro(Ìèrvanzau;Una Ipécìe di pietà ^ elh potr^ 
diriì ancora, una Ipecie di Religione ; cencorrcn- 
do alla prova di quella illazione il Sacro Tello, 
dove comanda DÌO, che li rUpettinp gli Uomini 
Vecchi; c(frm cono capite cmfyrge, & honori 
perfimm séms^-jLe^ité cap. ip.v. 51. Perche gii 
Uomini canuti fono addottrinati dall'efperienza , 
e però U Maellri naturali del Mondo : e perche fi 
j&pia^ che quello rilpetto^^ a gli Uomini favj, è . 
una ipecie di&.eligioi!ie> ibggiungeininiediatameiw 
te , ^ tim Daminum pWML tmm : la tivercnaea, 
agli Uomini iavj^ el timore di DIO vanno infie- 
me, dunque fono d*una dalTe: e (è il timor di 
DIO 3 è un'atto di Religione^ la virtiì fua com- 
pagna farà parimente della medeliau indole : Hd* 
nwa pvtfùnm Stnis , Hmè Dam^mm DEUM 
tmm : e fe non fiifle Religione per ragion d' ob* 
bedienza al Divino comando . CQlSlSVI\GE'y ET 
Ìì07ipi{^: ed è d'avvertirfi^ che il rifpctto a*- 
iSapienti precede al timor Divino, come che quel- 
lo £a unaftrada per arrivare a queuo^ Hmoftiftf^ / 
fmam Stnis , &tim Dtmmm DXVM tmm : L'«* 
x>(IeFvanza conduce alla pietà ; alla Religione ^ 
principia dunque la Religione neiroflervanza j c4 / 
il principio 4clla .Ricligione, è Religione . 
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Citt<>CmQyANTiSIMO SEGpNDOJ.1 1. tp 
fuoi diflcgnt; poitoflr a Coflantiaopoli ^ crivelin 

to alllmpcratore , xMichele PalegoJo ^ che il Rè 
, Carlo di Napoli , machinava di volerlo forprcnde- 
lamella Tua Kefidcnza^ ed uiurpagli T Impero 
àèlitre farebbe paiTato alla con^uiita di terra Sao^ 
ta , ottenc dsiqueila'GQrte promdk! diésmri yti^ 
a^Iiftcnza d'una Flotta > per fecondare la Sollcva^r 
zionc della Sicilia^ eh egli progettava ^ per impo. 
i^re rimprefa*^ che il Re Carlo aveva concepit#r 
centra l'imperadorc : indi il Procida pailb a Viof^ 
inaC^ dove icdeva Pontefice Nicolò Qrfini^ mal 
affetto al Rè di Napoli ^ per non a^er permcflb il 
Matrimonio d'una lUa Nipote^ con un Principe 
deludi Lui Famiglia; a iua Santità confidò .il difi 
l^no della confpirazione ddla^ Sidiia j e l'indafl» 
a . ferirne a* Pietro Rè d'aragona ( pretendente di 
quella Corona ) promHitndogli Faffilienza delk 
Santa Scde^ la quale gliavercbbe conferita l'In- 
▼eftitura di quel Regno ^ dovutogli per naturai re- 
taggiOj eilendo ^li Genero di Manfredo: Il Rè 
Pietro > che niente più defiderava dell'JBreditàdel 
fecero , alcokà voWicri quel Saito Romitof 
entrò fubito nell'impegno , e s'applicò tutto all'è» 
fccuzione di quell'intraprefa ^ fenza fcoftarfi da'con* 
figli 3 ed infìnuazioni del Procida ; e benché iiico- 
defOs in quel tempo la morte del Papa ^ e 1 alilfe al 
Trcèo di itom» Martà» XVr jmko del Rè Cav» 
lo ^ fd^ nomotiiaeiiO'cdsilMii' ordita la negoziazione 



del Procida , che il Rè Carlo , che non rifletteva 

fui gran fallo , del'ingiuria fatta al Procida ^ non 

penetrando mai i dii^ain^oziati, profcguiva ad 

•rtnarfi potentemente ner l'impresa dtCa&mttno*» 

poU$ credendo jrche rlmperador Michele^ fap^ 

ponoUè^ chip culti quegli appafjcbj. iulTe'indrizzati 

alla 
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iiJCAPOCIMQyAKTESIMO SECONDO S. 1 1. 
«Ik Guerra di TcrraSaou^ t già erano ia Malw 

alleftitc più di cento Galere y venti gran Vafcelii 
d'alto Bordo, e più di dugcnto altri Baftimenti, 
per trafporto in Komania di dieci mila Combat*- 
Senti di Sbarco: li Venesùani confederati nella 
Crocciata^ avevano in pronto' quaranta Galere: 
£d il nuovo Pontefice convenne ndfiiflidio di mol* 
to contante , e fcomunicò l'Impcradorc Michele 
come protettore de Scifmatici d*Oricntc : Ciò non 
ottante , il Procida , tornato a Coftancinopoli , 
«Itfenne trenta mile ottcie d'Oro , che. portò in Az^ 
ragona al Rè Pietro , c paflando per la Francia y 
fécc credere a Filippo cognominato l'Ardito, al- 
lora Regnante^ che il Re d' Arragona s'armava anch'- . 
JEgU^ per la.cpn^uifta del Santo Sepolcro ^ e o^ 
Denne di più venu inilà Scudi di a juto^ che Ter*- 
.Yiroaa alrjequipaggio de'Spagnupli ^ per andar 
alla conquifla della Sicilia : dove finalmente en» ' 
trando y con un Grocififlb Tempre alla cinta il no- 
ftro Prpcidaj andò fcorrcndo tutta l'Ifola j ani»- 
mando il Paeiè^ a fcuotcre il giogo dalla Tiran- 
Hiai Francete, e concertò lai&ire con tanta fcgre-^ 
mza ^ *ed emcacia 3 che 3 alli jo. di 'Marzo^ di 
queir anno 1282. giorno di Pafqua, al tocco del- 
la campana del Vefpro y inforfe tutto il Regno y 
con tro di otto mila Francefi, fhefi trovavano nellV 
Ifolaj e tutti li. trucidarono^ Uomini^ Fumi- 
ne ^ Fanciulli 3 lènza compaffione alcuna ^ a rifei^ 
va d'un folo, che fu Guglielmo Procelct Genti- 
luomo Provenzale 3 falvato in quella ftrage^ per 
ciTerili con ogni moderazione regolato nel gover^ 
no d'una Piazza^ dove era Comandante, il, Re 
BietrQ d' Arragona. accoftato con la fua Flotta ^ 
Pakrmo^ entrò tofto nel Jlegno^. .acclamato pef, 

/ • ♦ ^legit- 
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• CAPO ClNQUAVresn^OSB^^ $.11x17 

Jc<^ittirao Rje5 eda quella, non afpettata folleva^ 
x.zione della Sicilia, caddero a precipicio tutt'i 
. rdiffegni Yaftiflimi della Monarchia di Francia , la 
/ i^ualc macdiinazioiirilet Rje Qrlo di Napoli j la 

Monaf chia d'Europa; e tutta qttdkrivoiiisiotìedi 
- colè derivò tutta dallo ftrapaziok d'tw Uomo me^ . 

• ritevole dixifpetto . 

. • 7. Avvisò bene il Satirico , non da Satir ipo^ 
snà da FHofofo là dove difie/*. - « 
Curandumin primis s ' ni magna iniwrU fiat FOlt 
^TJBUS ^ oc Miferis : fpoliatis ama Ji^crfutk. 
: . > . .> , .Jav€n. Sat. 8. • , . 

Sorte è egniUomo di gran fiipere> 
* ^ dogli fcienza di acqiiii&f ^nrza , 1^ 
ì pcrlène o pportunamc nte fervir » : ^ 

'8. Il . Procida era forte per virtù , e per fapien- 

• sa^ ed era mifero per povertà : ma fu armato ab- 
banfhnza, per Icrare^ -Re Carte klficijia, vin- 

; dicaffi detto fpo^lio , >e difj^rekzo' ihgitiftstme 
' fattogli nella privazione -de' fuot Beni, e delle fte " 
cariche , e metter fotiofopra grinterefli di Aie . 

• grandi Corone . ^ 

p. Migliór Politico del Duca Carlo d' Angiò 

• iU di Napoli 3 era GioGaleazzo VifcoatS > Dota 
di Milano. Qiicfti, tion folamente non offcndft- 
va, ma promòvcva appreflb di sè, ne' più alti 
•Minitler; , glli; Uomini grandi, che trovanfinc* 

> fuoi Stati; ma invitava al fiio ièrvitio^ con Fot- , 
-firta di iìcìcIm fló'BiKÌu;\quum '^iMt'UoiniÀi -, 
^tiva a rinomam \ pep fli reflo* d'fiàropa, «e 
foleva dire, che mci'^anzia pni nobile e più ran* 
taggiofa non potevafi fare da' Principi , che tirc^ 
/e alla loro Corie. tilbn:iifii.4i*'gJra lapore « JL'Ia»* 
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' 2 CAPOPINQUANTESIMO SECONDO § 1 J 
pCradorc AugultoconoWH; quanto impomvailór 

yo . lnforiwto:m,cI graa Monarca delle fcandl' 

%aQ, che la«cc.à di itoina, c hc^SJ 

propria dwora « con proftituzioncdi tutta hiux 
■ Kegnantc Famiglia Conobbe, dunque Aupuiio? 
. aver fallato nello fcoprifft le ioùS £ Sàt 

c v^Tgognandpfi di au^:graatìloW^ptó^^^^ 

WeOK* 5iè mi<<arehbc accaduto,, k èpripL à 

. flwc qui Sencea^ coirfe AuguftoPadcooe .i'uonu.. 
;«S«:p^|i,aum^rabilc d'tì(MB&i,.j,on aveva potuta 

r hT,^^ ^grippa,, <; ad un Mccenatcj riparò, 
quefto Jmpcradore, Legioni intiere , che gli fù- 
rono trucidate; ripoiò in pochi gion,»- uni «aJv 

WicJw.-fabn€j|C wnlwnatcdal ^oco r.xna non p^ 

& .'^l'**^^'' ^''^■'"V riparare Ja. pen. 

.dKV^I due foli Configlicri; «irff o f«U^^f»r; 
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Legione s y & protinus fcripu: fra&a CLijJìs y dr 
^^'intrapaufos Dle^sn^yitnoya : Jkyitum è/t in òpc^ 
ra PubUca ignibus y furrcxmmt melìora ccnfumptis 

CJiVTT LÓtjUS^ 5cjiec. xfc bcncf! lib. 5. cap. 22. 
Devdfi dunque arer gran cura <li confèrvare un'^ 
Uomo Savio ^ ^uanoo [fi ha fortuna di averlo, 
perche non facilmente fe ne trova un'altro. Quin.. 

furòn lodevoli quc'GijLicieij che nón vollero at- 
Irohtar GIESU'CRÌSTO^ jfenterido li di LuiTa* 
. pientifllmi ragionanaenti . 

TiVK^^ SIC JLOCUTVS.EST HOMO. 

* 

• . ■ , r 
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Tib. cchc effendo Iccofc per fatalità inalterabili , 
il ricorrere a DIO per la mutazioiie^ iia coià in*- : 
^ berflua. Altri vivono pazzampiiae opinati y che : ' - 
iXÒ non ingerifca atH^overno ckUe cofe urna- 
né_, occttpaPto-neKìoverào delle cclefti^ inrcndcn- . 
do al modo loro quelle parole del Salmifta ; Cclum 3 ' 
€»iif Demmo y Terram antem dedh filiis Homìnum : . 
Pfal. lij.v. i5. Corri^ndendo s^ndie ropinio-; 
•M de* profim y 'che in altri tttnuni dicon T ifte£i 
fo ; SicHt calum min y ità ierras Generi mòrtalium ^ 
dataS' T^c, Ann.lib. i^.cap. yj. Onde non fia. 
favio configlio cercar ajuto , da chi non tienpen-. 
ìfìcre delle cofe nQ(ke;Akri finalmente fondiparere,^ 
xKekcofe tuuefiattotràdkloro si .hnsttSMm& €oa»( 
fidle^ celeftij efoblaflari^ fifiche^ emco-aliy che', 
tma tiri Fattra violentemente a fare quel giro ^ che 
<òftituifce tutto Teflerc della natura; B^bus cunBis 
inifi-quidarnveiuf orbiS j & ^lumaimodum temp^; - 
tàninces ^itd mcinm rtrmm^Tzc. AboJ. ^.cl. 
5 5 . c}^itld^«f»m dri corfe detta natura 3 che ' noa* 
puèfermarfi , efler vano il cercare ^ che le cole urna- : 
ne 5 pernoftra preghiera mutiti cammino. 
-La falfità di qtiefti fuppKjfti , refta chiaramente' 
^snoflrataodi'^éiiaiipid^iGiesuCrìfto^ il<]uale m> 
^ioinfemitto d'a leali' Uomo del l!»londo;')de*'Bi- 
vitti decreti j dcirintelligenza delle S-^crc, e delle 
Umane Dottrine 3 e della coiHtu tiene delle cole crea- 
te^ nonlafciava però di ritirarli, irequen temente a 
fipegan DIO $ né m^^gior ai^omcnto è bifognoy . 
imtettderperlualò ogniCrifHano, di rì^ 
pre 3 e f ìngolarmente ne'fuoi travagli ^ airorazicne s 
c4jualiinquc Filofofb troverà ragioni da relìar con»- 
vimto daglargomenti de'noAri Dottori Criltiani . 
- 4, Noi àoo facciamo orazione dke T AngcU*^ 
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23 CAPO aNQOANTESIMO TCRSEO V > 

co, per cambiare 1 Decreti eterni della Providcn*- 
za Regnante;, ma per ottenere ciò»^ chefù decrci-- 
tato in noilro favore co( nie2u|^0 :di;Jie( iioftre pi:e^. 
ghiere^ aViencia DIO ri{oT\ito> ab Werner di voltar, 
eflèr pregato, di' qusUa^iWrof 3 chci.hà' rifólato di 
volerci concederci poiché, nttHaTua eternità 3. vc^ 
de egualmente gli atti del noftro, cdcl fuo- arbi^« 
trio • CQsi£gIii> al iìio iblito dÌYÌnim^|6d|rcoiw 
re.neUa a^a>^8a«i^a«ióqbelti tendini j nàtremm,^ 

rnuvcmiis r jid Ut idimpetrmuXy quod DEUSdi/po*- 
fuit TER, Oi{^TI07iES S^i\CTOBPM ESSE IM- ' 
'BlElsiDUM : ut fcUicet Homhies pojtulando «ww , 
reantur 'acttptrty fioNf tis^ DWSt vmmfùt^nsame: 

f. Gont^a quclli^ cl»'cr^bi|o DlO talmen^'j 

te occupato nel Governo d^Ue cofe Celelli , che 
non attenda a noftri fccid^nti^ nò afcolti le no-- ^ 
ftoe preg^ittce^ fc la prcfidé' ogni Teologa^ e li; 
G0ovìb&:3 0 QX beflrmiarji 4^. 04 fciocehttza r JBcs^ 
ittita ft è dire> cEer. fia 'qtKblchè^ patte- ^ ancoiw 
che minima^ dcirUniverfo, la quale fia fuori dét 
la; Giiirifdizix^ne-, e del CÌ>verno diDJO: Scit>c»- 
cbez24;èoon intencferciircnfa>dclSalmifta^ il qua-- 
le* non- precefedi rinchiudere ne Confini delCido». 
]^ hnnirniitè I>ii^ÌDay nè di conferme aq^li Uomini, 
il Dominio delle còfè fubfunan; ma volfe /piega- 
re, che il Ciclo c queir abitationc di DIO, do» 
, ve fi rende conofcibiie a quelle creature intelletti^, 
lir^ che colà lo adorano^ come la tcrrsè Tabita-r: 
tionedcgTUpitiiBi, per quel t^mpo^ cbenonccK; 
noTcono DIO^ che per drfcorfoy Che DfOabiW. 
il' Cielo per noftra beatitudine nell'altra vira, e. 
noi in quella vita abitiaiQO la. ter^-a j per fin che 
. ^ arrivi 

• • ■ * 
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^rrifi il tempo 3 di goderlo in Cielo ; Calum de* * 
iiJ)omino > Terram <iutem dedit Filiis llominum ì > 
Béve inoltre avvertirli y che fecondo il diverfa * 
mixib di ieri vere le citate paiole del Sacro Tclto^ . 
haiiBDt idimfà %mfiGa£Ìooe • : l^cUe • Sacle' - Carte t . 
iìén;trcivambfi^trà t]Qe{)]e^diicpar6]e: CaUm Cigli - 
trmàio: alcuna virgola di mezzo ^ alcuni leggo- / . • 
no 3 coofie le il Cwlum : fofle da per sè , ed avd- 
vergola daiKi ,, ttxmx leggono , quelli , che : 
tdtaano a DiQ il CifflO', tkxve iòlo.ticrcìti la lui:; 
vmiéf^sione; altrr:](^goiN>: Cfltm Cfli: e poi! 

la virgola dopo^ ed inteiìdono il Ciclo de' Cieli ^ 
cioè il fupremo di tutti > come la piùfublime re- 
fidcnza deil^Univfrfo :;.n)aiat]<u^lunqUDmodo vgkI 
3?lia l^rfi , noù .puà' ttiai intenderli , che la Kcp : 
Mtntt.i>ivin%fi»iiliaiti&delki DifimOiiirifilizio» 
Ile la x]itale .ìioti fcdb ^ nè può cedere a chi che 
fia i fiioi dritti 5 «flcndo ftnvpre Ietterai mtn te ve* ; 
ri^imp ^ che OIOèda pertuttoilmcdc(ìmo.P^djt)h C 
ne y ancorché non ììdl t^niikiogo fìf. (copra . e ri^l 

ro inlfifernuì» 3 ade ti U.S.. e deivc il fe- 

pradetto Tello talmente fpiegarfi , che jwlfa ilar ; ^ 
iQiìeroe con quell'altro del iSaJmi/la: Dmini dìttr^ 
Td i ^ pknitidB ^ia*, Pf. li. y» i.Jifjc Gìnnis uìf0^, 

nMta ìn nimdhiit. ^ & hri^t . KaK 49. ^* ite Tu 

dominayìs ponjiati mutisi Pfal . 88. v. 10. f cc/f ma^ 
gnalU in Mgypto y miraléUa in terra chufn teiri^ 
Mia in mari ruiro . Pfai. 105. v» 2it con ccAtoaU. 
td ikmli Tcih in tutta la Santa Scritmra . 
* «i^. . A = qucgl'ialtri > : cha noti rkofifona a DIO y» 
parche ogni coià^deve ncccflariamcntc fuccedcrc . 
pet U suturile .^omitiUpne cho infieme hanno. 

' : 
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24 CAPO aNQ^ANTESlMO TERZO t i > 
tutte le coft. create^ fempre in motp in ufi p^vp^ 
tuo giro , nel quale ^ un^ rapìlcei'dtfa^ cohielr ^ ' 

raggi d'una ruota y li quali voltanfi tutti nccef- \ 
sanamente ai voltarfi d'un folo_, fa rimprovero il .i 
Salmifta dichiacandoU Uomini. :6nza DIO y juco* ì 
tre nel loro circòlo caaumnaso fenza tenmno^ne '' 
dii non trora maitermine^ aoatrovamai'DfO: ; 
Jn circuitH impii ambulanti coptro la djl"jx)fizio-. t 
ne del Creatore 3 il quale trovandofi in alto^ fo^it 
pra ogni cofa creata^,. non vuok.^ cbe tadano^er^f > 
rando in gire ^ ma eoe ber dritta linea aicendaur* *. 
a troiraflo.: fuuhdàm mitudiMeiktum m$diipìi€4^d 
fiifilios Hominum . Piai. 1 1 . v. E voleva dire quct • - 
lij che giudicano i che le a2Ìoni Umano nano 
mollè dalla natura^ e non dalia, volontà Untali 5. v 
regolata dalla L^é I^'vioa taim empia r^c 
in €Ìr€HÌm impii gmktiam; t quelli 3 che coh jio - 
preghiere alzano intxigtù Iota accidente iki niente , i 
a Dio 3 e lo fupplicano ^ quelli fanno ciò j che ; 
DIO^ pretefe nella creaZKMid^r Uomini: Seenne i 
dàm altitudinem ma» mtdt^licé^fii fUùs Hondmtnu* 
' 7. Con quella Santa Doàmka, 6 rcgolana. tiit- ? . 
ti que* Uomini 3 che hsMIo giudtkio, <l Rebgio«: . 
ne , tra quefti merita d* eflcr addotto in efempiO_, , 
con Angolare ammirazione , Ferdinando II.Impe«?.v 
radore y il qUaie trovandoii in efiremo pericolo di \ 
perder rAuftrii, e forfè. la vita, per la KibeUi^ : 
ne «ie'fiKii 'Popoti^ fedotti dalLuteranifmo^ eda • ( 
diverfi Principi Tuoi Nemici ^ in queft' cftremo lif : 
corfc air orazione a' piedi d'un Groccfiflb^ avan?» 
ti di cui cfpofe a DIO con tanta confid/i^naa^ e . 
divoz ione le fite grandi angufiie^ che qoelJSmo- 
lacm di Legno apri le Labmra^ e ton vobcUina<»l 
na rifpofegli ; nontede/eram Fcrdinaxde: e fenoai 

;r - li volct 
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feda Una Scultura, (la quale confcrvafi, cVedefi*> 
c^gidi in Vicna nel Tefom della Corte Imperia- * 
ìc 'y e volcfle dubitarfi dcUlftoria lafciataci dal di 
Jmì ConfeflTore ) notì puè negarli il fati» ddl'aju- 
to mandategli 3 fopragiunj^ndolt Tmpjpetìoha**'^ 
pcttatte 3 che lo liberarono da' RibeìH , dagli Ere- 'I 
tici, eda' Nemici, terminando quella Guerra co a 
ogni fuo vantaggio . Trovò quefto Savio Pinncip« - 
vcrilkatàin sè fteira Ja-promefTa delF Altifliftio fat** • 
tar fld ogn' uno : invoca m die tfHMtàmSi^ ^& C^l J 

r... • l 

■ ..... ■ . 

Sr T ^Uomo Politico , the mxb |»èiii£^ >fènipid * 
• L-i dalPtwazmne di Criftx) in teirijiiditribu»^ ^ 
lazionc, prenda efempio dalla di Lui phidcnza, * 
nel ritirarli com' egli fece ; pm exit in Mofitemz'^ 
Chi vuol oftinarfi nella t€n^|Iefta, fi affoga^ cdiP»\ 
fe ftiriàmentè il Poeta ^ che magmi fwf^ eB m - 
Sanguine mergi Skat. Tbeb; 8. Blfognà a^part^Ht / e 
vivere, per pigliar tempo a vincerei la coftanza - 
non fe la prende cdn Tlmpofibile ,* nè fu mai vir- 
tù j colKzare^ con la prepotenza : maitre! ^ per evi* * 
tare gr incomodi dblJa vita^ àndfe' àpprdTo de'-*' 
Qéfitiliif li quali crédevano^ ché h-morte fiiflèil ^ 
di termine tutti i mali ) era creduto debolezza jdi 
fpirito; la dove il confervarfi nelle dilgrazic, su' 
la ^leranza di fo^na migliore , era giudicato ior- . 
tezza d^animo Tirile j c grande ; onde Seneca tot«'^ 
to- pieno di venerazione efclamò: ic^e par D£d* 
dignum y yir fortis ^ cm.malé^fortyna conipotusfi: - 
éié Pi*ovid,cap,'2« • " * ' * 



i({ CAPO CINQUANTESIMO TERZO ^ li; > 
-p. In quella gran prcfècu^iprvs^ <-he fu mòfli ,f 
dQpP la morte. di Sejàno tattili diUik.Amickm > 
due nobijifliavi Httizj V€iin€t<>:,*e^itftrii . PuMi<> 
Vittilio, c PoiA]k»nio Scconctou* Ambedue iubito • 

fei^ùcftrati nelle Càfc delòro Fratelli 3 per aver qiic^ i 
fti fatta cauzione della loro perforta pctn^mc il ] 
Proceflb. Pubblio Viteìlio fi coatriifò talmente di r: 
^tìielU difgrà^tia ^ che li apri 1^ vene.dd $èftì«l^;rH - 
mù^ t vmk olfanalameilte focCorobere alla lua tri- 
fle22a\ e morire: yitam égritudine afiimi fiHmtt 
non così Pompónio^ il quale lòftèrentc dell* itìfor-* j 
tagli perfccuzionc^ confiderò c^^cfr^wto ilfri^;,, 
cipc pai vecchio di Llu^ quella i-itiratcìza nella 
Cafa del Frateilo lodtanp^ dalla Corte , era la di 
Lui fìcttrczza 5 perche fopravivendo a Tiberio , fa- 

rebbonfi mu^tck cofe^ e cp^J49g^<^tealcat^ y V- 
co k ma% f^^^^fjuaa, cp^ieftJiceaient^ fiicccflc/ ' 

Hi^X, fJBM^O SUTE^TES FVIT ^ Tac. Ann. , 
lib. y. cap. 8. yitdlio morì ftolidoxome un.Jjyc/ - 
c Pompon^q, yi?^^ 4^ c/wo ^ ' cqioq cQftVioiM^ 

dio Imdcradcw /opra il rimedio ^ che doveva rro^ 
vaHI.aHe dilTòIutcì^ite di Mclìalina^ che m 
crafi sfacciatamcnte maritata con Silio , Rwono^ì^^) - 
tj[ li ^oiilklenti. di parere che c^^eife Timp^:^ 
dofe^rt^ffi a ?Loma\ e p^reìnjlernc-yeiv^ctU f mi?- 
inficrais^ coridofero 3 che pntnadovefle portai lì all' ; 
Elcrcito, prevedere aJla lìcurezza della lua vitUji 
potendofì dubitare , che chi aveva ardito intra?- : 
prendere una tanta mUifìU contro la Lui d-S 
putttione j avelfc nilchinato altro deiittp contra W 
. ; - - ' ' ^ di Lui^^ 
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di Lui pcffoila^ c però .fi dovelTe pruina ^dre^ . 
derc, che non feguifle il Parricidio ^ c,pai prdvcw ^ 
derc alralrrtii caftigor Iret cUudiut incajifay fir^-, 
maret Ttoforias Cóhums ^ SECUFjt^Tjj ^'I^-^^ 

^i. GiuiiO'Cefar^ nella fua Giovinezza, perfe- 
gUitatp, a morte da, Lucio Cornelio Siila Dittatore ^ 
dtK.òina, non s'impcgpò ?i voler{idif€?ìdeifej<^.J 
me forSle^ qualche altro. ii^ pariavcrebbe r^foliiro ^ 
sii^a clclilfidctisai tdcl gran parcnt%d<>> dip tlfct^ M : 
S^ato, e delk ittaggior fazione 3 che ama. nd t* 
Popolo,: mà fuggì il gran pericolo, conritirarfi,;. 
c nalconderfi dal fuo Perfccutore, miitandó ogni 
gùirna albeigo , ori rie' Palazzi de'fuoi Ainici^\ 
c^ofa. ilclfe .Cpfer ik'^M Dipendfcmfc^ o^^fellto 
femprediver&Heike^ c prati^diido neiro^curO' de^ 
la notte, fintanto che li fuoi.congiunti, e benafi^ . 
fetti ^ aveflero tempo di tratare la riconciliazione'** 
con, SiKa j e eoo tal Politica fi confcr vò <ongiuf|f^ ^* 
taré migliori . cdi^rrivòa Veder Sil%^. fepoIta. fi 
sè fleflo ÌDdabato al pià alto.Troiia 4al Mcpim» •* 

.12. Un'altro Giulio più moderno^ che fu il 
Cardinal Giulio Mazarino , amminitecore dell» ';, 
^lonarchia di Francia^ mentre Ludovico HV.eni : 
Pqpilfo, vedendofi iiiofcalmente odiito. da'IViiWrl 
cipi di quella Cdcte^ li <{aatti ccdcaroiigfi. aaclit*. 
rodio del Popolo , come s'egli foflè tutta la cagici» 
ne delle guerre Civili, cd'ogn'altro Iconcertodel^ 
Regno non jgiudicò al propofito di alzar la fronn; 
te contra de (uoi periècqtori, valendofì dell autor; 
ritìt delle fue tariche^. e. delia ibrza dlque' Geno» ; ' 
nli d'Efbrciti, che da Lui dipendevano^ ma dj^ i 
mandò jicen^a di ri^ar/i dalla Corte p^r qualche. 
^ * * tempo ■ 
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48 CÀKi ClS(XUAKTESn^ 
tetiìpOy come lece: ed- iU tqUéltà lontananza, 
ritiratez'^à fiì conofciuta lahecetUtà, che fi aveva • 
della di Lui Perfona^ onde venne fupplicatò da* ^ 
iuoi nfiedefimi Nemici al ritorno in CJorte, d'ap*'*' 
ipUcftrfi al cralCftCodi^ ^«^3- porcài niilnUièrò ^ 
conofciuto egualmente qipace: veiAeàllofa ìf Kìa^ '. 
»riAo con univeffal applaufo al fxio primo itiini*. 
fiero,* e convenuto neir Ifola de'Faggiani ne*Pri«^ - 
liei col primo Mirtiftro del Re Cattolico DonLui^ * 
gi'd' Aroj coilchdc la Paco trà k due Corone ^ €f • 
mpCtiò le.No2ÌEe del Aie Re^ con-l-Infiihrt Mai'it * 
Tcréfa , Figlk di Filippo IV, t durò finch© viflfe*' 
mila maggior fortuna , alla quale poteffe alzar- ^ 
fi un Miniftrò di Statò in fervizrio del Criftianit 
jGmo : Così oj^rano li Miniftri Savj ^ sà^d priiW;: 
cipio di Domizio Gélére apprefib^ ficito^ ch^lr ' 
iScuo per lo è più pefantcdi^judlo , che Vitu- 
nocenza abbia forze per foftencfnc l'aggravio,' e 
jx^rò dovcrfi sfuggire le turbolenze, e Ilarne k^«^^ ; 
wnOjfinch&lvapprino; BsUquendumrmmUmi tem^ 
pis i quù/hnl^àHt, fl&imqut inmenM decenti 
if§Mm.iMweé^ Anti.lib. cap. 77. • ' 

^ t}. m quella è Dottf ina folartiente' per Mini- 
ftfir li Savj Sovrani la trovano utik , anche per 
medeTimi. Tiberio a Vvifato,\ che tutta Romi 
fremeva per le finiikc novelle, v<^nufeddll'Alia 4f 
OérmanlCOGeÉirèj Ipargctìdofi-da ak^ini , ch'era' 
rtàidatò, mtf'tnftti però uniformi convenivano _^ 
c&e fiifife ftato avvelenato da Gneo Pilone, per co- 
mando della Corte, combinandofi la tna'izia di • 
mandarlo tìl ^ lontano Efercito j che avcfle Vltth* 
ptfro Rom<(no AeirAfia ; 'Le paccntl fpcditc ^ Pi- 
folle di* Govicmatòre della Siria , come pi-cm io del 
imditatQ delitto e di cui ^ era i^omplice anche Li- 

. ^ ìli) 
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Lei^ e Planciim Moglie di Pilone.3 prima chepAr« 

tiflero da Koma al concertatcf misfatto . Quelli le- 
diziolì fpargimemi, accompagnati tumulto del- 

^1^ plet^e>^im P j^CQYano a Tiberio, il .^ualc/ston. 

jpoìp,ti^o 'p^j^mento trovò pe^ rii9e4Ì4U .^fiar^ 
ogni (frepitoibcfiwlia: negwle co&^ vere^ le 
farebbe ma^ìof'cf^lloM negar b felle ^ farebbe , 
crederle vere j . giudicò per tantadi ritirarli a' fuoi 
appartamenti nè lafciarfi in quel tuinulto vede* 

* te in publico, fin tanto, che quel llrepito fven». 

J iàSe d^ $è j, nè ' éifefiieire quel fuoco , ftÉandori 
Antro: nec èifiUSffaffisTWérihs ^ dùmcTEAfPCh 
FjEy ET Sv^TÌO fJ^ESCEI^E^X: T^c. Ann; 
lib«i.cap,82; è dunque Politica praticata da* Sov-« 
rani più grandi del Mondo quellavcll^ pr^^ 

GIESUXHaiSTO ÀI Giemiàlemnie; au^j 



t. 



Vi 



• \ 




4^ 



-1 




Politica 5 e Religione ; 

DIGITÒ SGRJBEBAT 
: : IN TERRA : 

.1. ■ 

1 Scribi 3 e Farifei, conduflèrqa 
GIESUXHRISTO nel Tempio 
Donna colta in . adulterio^ acc^ò 
la condannaflè , volendolo m Giu- 
dice d*una*Adii]tera j-per /arlo " 
clVco avanti della Reggenza di^ufurpata piuriidi- 
iionc .GlESU'CHRlSTOiì/fiafe a fcriverc fui 
pavimento 3 e prefTato a rifponderc ; chi di yoi^ 
difle^ trovafifinT^a peccat<y^ quello cominci a la^ 
fidarla: pofcia tornò di nuovo a fcrivere! Il Sa^ 
ero Tcfto non dice quali Parole fcrivefle^ mà è" 
vcrifimile , che fufl'cro quelle ; VOI 7^07^ FET^h 
TE CO'tg'Bp L'^DULrEl{Jf; M^CO?iTI{p PI 
ME: leggendqfi, che mentre fcrivcva. un dopo 
l'altro, tutti fc ne partirono, vedendo la lora 
perfidia fcoperta: allora il Salvatore mirando l'A- 
dultera in rofToit, e pentimento ; andatevene j 
difle , nè piii peccate . La Religione penfa a fàha'- 
re , non condannare chi pecca : e la Giuftitia del 
Mondo Politico , prima di procedere contro del I{eo 
deve far prima il Troceffo contro degli accufatori : 
Così infcgnò la Sapienza Umana , mentre Digita 
fcribebat in tena . 

^ S. I- 



Digitized by Google 



CAJ>OCINQUA^^T£SIMOQi7ARTO;S.I. 

••»«.' ■ ' 7' \i , ' - • * 

• ' » • • ' *' » '"i . fi « 

; •••;•.•»!, , ,.» t^ 

• ' *«'T A Giuftizìa Secolare, c TEcclcfiaftica con^ 
1;^ Tengono nella perdizione del peccato; ina 
r ^iifcorda Ao. nel ^mo4o > poiché il Mondai cood^n*- ^ 
" da-alla moite ^pc^a'c il Peccatore y per fiir^^iM- 

^ Vm il pttxato J ma la Religione fa morìre il pec- 

• catore: 11 Foro criminale del fecolo , cftinguc la 

- colpe nel Sangue 3 ed il Foro interno della con- 

- 'Icicni^a fom wrge i delitti nelle lagrime • giù» 
dicami^' tempori Qùb ^fff^ nè all' infamia j uè 

^ A iiUa> morte de* particóliaii'ì j parche ccnrfenriil piri> 

'blico ; ma il giudizio Spirituale prcfcinde dal pul> 
' blico, tutto applicato alla confcrvazione d*ogni 
. pci^QOa privata i e deve cfTer così : perche iiccpi* i 
-'ime fa primi virtù del Mondo è la Giuftizia^ <!6» 
j $1 la prima virtii deUo Spirito è la Cariba . C^cs 

fto diverfo modo di procedere di quefti due Tri» ' 
-batiali^ Scriva dalla divcrfa giurifdizioxie^ a cui \ 
: foggiace un ftefTo foggctto 3 fecondo k diverfitì ♦ 
' 4eUt Tue opera^icfoi r U Uomo opera fenfibilmeiK 

• «oogl'altri ^ e iègt^amtiit^ ixi sè Aifib \ cm o^ 
> lazÌMi unicamente c<inofcibiK da DIO : devono 

tutte cjueftc (^razioni avere un Giùdice ^ peri* 

• obbligo di operare rettamente; nè potendo glVo^ * 
•sninr^i4idi«ife'fopra dcUe co(e, cne non conpA ^ 

• Mna 3 dcre vs^nt^t^àtx^ Gil^lke « che le conof^ 
rica f^ Siccome, qut^ili^no^ DIO> e 'Noi medefix 

mi y ambi concorriamo nella giudicatura crimi- 
nale de' nofìri imcrni delitti , DIO come Sovrano , 
noi come Carnefici di Noi mcdelimi, torme A« 
tandoci col d«hM y**coii la Sindttefi y cbl-rimorso , 

^ ucdlkmio y aou 4ii*ieBWito' soft» coir ^ 

^ .pacol 

Digitized by Google 



- jì CAPO CINQUANTESIMO QyiNTO 5. t 
|àa col pentimento : Eccovi dunque la ragione 
per cui la Religione cerca di lalvare chi pccca^ 
perche coDcorrendo iì Reo contro di sè medefìmo , ' 
|jparà:c<^tla yir(ù iXitifyttOr^' éperchcla virtù più, 
i hà di bene, cheilpeccatodinFialej nondeveeftin- 
.; guedJ la per(ona_, che può più meritare vivando ^ 
dtie foffrire morendo 5 Per queiUr$gÌQae> giuda- . 
mente pretendano li Saf:rji Canoni lUpnnviDità. de* 
< &KXÌ Tempii sielrico?ero4c' del iquenti 3 chòcoli 
..fi„ ritirano 5 non perche :la Chiefa Cattolica ap. 
. provi e protegga fi Ladronecci , gli ammazza^-r 
inenti , ed altre fcclcraggini , contra le Leggi Unut 
my cDirm i coaxcìi aoniolbrmati dalla nóÀra 
lUligioilc promolgano ). ma perche avendo iieUa 
5-iiia interna giuriioizionc il modo <Ii . convertire un 
. peccatore in un Santo , non vuole la Carità , che 
. per favorire un'altra foraftiera giurifdizione 3 ab- 
..bandom alla morte un foggetto , che può Icwa 
«..morire , fàrfi di nuovo come innopeni^. 
} ; ,C^^eÌla feparazion^cUGitidicaturc^ edi gi|[- 
.ridìzipne^ feppe Giesù Grido tanto finanneme 
. oflèrvare nella prcfentaziope di queft' Adultera , 
. che feceilGiudice j (ènza che coloro fc, ne avvì^ìf 
. dedèro > . c lènza che poteiTerp accularlo ^ com' eca 
.loro inoef|2ione^ pmi noti fsbber a giudizio di ^ 
. marfi y fino air ultimo atto di quella Amziond ^ ^ 
-ie prima fe ne andarono, arrofflti.per la loro co 
nolciuta malizia, pofcia farebbero andati , con* 
.4ub dalla di Lui infinita Japiei^za. A'^ato Xìiesìà 
.CriAo la feconda, vola dod Wfm^tò ^ . in cui' 
, avevi fei^itto > dimandò albHQonna^ io alcnnbdi 
, tanti fuoi accufatori T av^fle condannata ? MuUer.y 
. uhifunt , qui te accufàbant ? nemote condmnariP^ 
-l><poi^' Iaili9ni5i^i4^ j^^ Stffm^ limmf'^^' 
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C.W CINQUA^TTESIMO QU 
tira Giesù Criito : ìiec ega re vondcnmai» : pofcia ^ 
immediataigeote &cc da XSiudice ^ ailolveiidolà . 
•diil 610 peccate , cdingiungendok J%menda2U)oe ; 
Vadef & jam ampliùs nMi ^peccate ^ Or come de-* 
^ idlctKlerfi non voler elfcr Giudice , e hv i! 
<jiudicc ? Gcriamcnte non in altro modo , fc noa 
<die Yolk 4iftitiguere i^Ue Fori ^ quello della Coii>* 
Ì0ieO2» ^ ed flCivite : Nel TribunalCivife^avan*» 
ftt tld ^Q^e aveitMie V Adultera donitò lapidali! i 
»on vóUc itigerirfi in alcun modo ; 7s[a- tgo te con^ 
'éenmabo : flw nel Foro della Kdigione y <h'cra 
^ucHo^ che a Lui propriamente fpettava, e dove 
ja^itea poteva falvarli , mantenne la lua autorità ^de * 
ìaitia IpiritualeGiurifiiizMDe ^ Mvando jnche la 
X)ignità del Luogo Sacro ^ Ame troiravaf] : Vade, 
t!f jam étmpliks ndi peccare y e fu contento d£ 
aver Idvata la vita a quella miferabile , e di aver- 
la fiaaandaca.^ feioiu ad foro della Kel^ione dal 
Aodditto^ 

[4. Enclic non volcflc Giesù Crifto farilGhi-i 
D dice Criminale , fecondo il Foro Civile* 
dello Stato f^itico^ voHe però infcgnare^ con 
malrflguardofiìfloveBèprooraereinunl^ « 

da cui dipende la riputationc, eia vita degl'Uà, 
mini: c prima di venire alprocelTo, vòUc far fa* 
pere 3 come doveva il Giudice preparare sè fleffo: 
Comparvero gli accufatori dell' Adultera , edepo« ^ 
fero la qualità dd Reato: Magifier y Msdiermih 
dò depnbenfa ejl in adulterio : pofcia foggiunféro , 
che la Legge di Moisè comandava , chele Adulte- 
re fi lapidalTero : In Lege autem Mcyfis matidayit 

m^is l^HjHfm^di laPidiurfl c dom>oaYcrgU raccoiw 
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^4 CAPOClKoyANTESlMOQPARTO JIT;. 

data la Legge, gli dimandanadi cjual opinione fiat 
Egli , e eo a comandi Th ergo quid dicis ? Gran 
bcilie furano cofloro , che vof^Vano infeg^ar la^ 
Legge al Giudice: e però altrettanta faviaiìiente 
Giesa Criflx>3 non fòlo non diede (prò alcùiiarif^ 
pofta ^ ma fre menomo/Irò di badare a ciby che di- 
cevano ^ mcttcndofi a fcrivere fui pavimento: Di^^ 
- gUo fcribebat in t<,rra : Imparino qui li Giùdici^ 
CrimidaU.*^ die vana moftrammc^loient^indif^^ . 
tij e che feaeculc^ chcyenpfMf non toc€hio0., 
alcunar lord paffione^ a;iEnedf non facititane feca**^ 
lunnie, ò T alterazione del delitto; e qucAo rif- 
guardo dcvonoavere fingolarmentc i Giudici Prin^ . 
C}£Ì/ li quali ^ fubitoche molbrano-una ptiiZione^. 
trovano iubitoc^toadulattorì^ chc ftudiana<ome_ 
Infingarla : epor queftaragianeriflettcTacitoì^^che: , 
Lilatcr gems Hcminum puùlica exitio rcp^numT 
Ann. lib. 4. cap. ^o. non importando alla Cana- 
glia , che cento Faraigfie innocenti , edilluftri perif». , 
cano su' patiboli^ purché efli avanzino nella gra- 
zia de] Principe^ ed a; Ronfàneltempo^ clieTi«> 
berìoinftitn^ r in<][ui(TzioDe contra txtelitrr dì le* 

. 'fa' Macftà , non fi fact va proceffo alcuno, che non 
iàltafle fuori una qualche accufa di quefto delitto^ 
che da va la lite kmpre vinta allac^ulatore; jkf^/V/» 
\h . 'tìxns: Crmin y tunc mnium aiccifiitìiimtn compie^- 
menttm crai r TacMnn: lib; cap, ^j^cSk necef* 
{ firio trovar rimedio a tanto difordine , che (ti di 

' " affettare Tiberio ( quando compariva in Senato , 

' ; altra pubblica fimzione, dove fi^parlaflc della cau-^ 

fa di qi^che Re o ) una tale e&nore indifferenza 
d' animo.^ chcnfun pote0è le|||ere nel dìLui vok ^ 
4 to , alcun minimo ftgno di alcnna paffione: Gqk ' 

si fece ^ quandi comparve Libone Drufb in ienti^ 

a di: . 
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difendere L liia Cdttfà: al comparire 4^tt f i- 
ber io , alzo le mafli > e la voce y prcgan*> di pra« 
teziorie^ anzi di milcricordia : Manus ac/lpplues 
yoces ad Tìkriufn rende ns ^ IMMOTO ElVò PVL^ 

tru ÉXCrpiTVi\,y ma^ Ubdlos^ & cuB<jres rechsui 
fnina i^Hetttuf. Tac. AnA. lit>» i^ cap. ig.t pune 

cfà Libone Dra ò di Cafa Coil.'olare, pronipoip 
de! graft Pompeo^ e conlcgucntLmcnte congiunto 
di languè con la Famiglia Regnante de' Celari . 
éàttik Volta 3 venendogli innanzi Gneo Piibne^ cir- 
tato rcòlparìì dellà morte di Germadìco , che gU 
VertiVa imputata 3 Ci compolè Tiiicrio in fcmbian- 
5ja tanto ftraniera^ come le mai aVefTc conorciuto 
Pifone ) che pure fu il confidente clecutore dtl gran 
Parf icidio B£ui Genut Tifo nullù magii exte^ùu^ 
tfi > ^uàm quùd TUterifm^ fme mi/t fatiche ^ fmtm 
foklìinatuM y ctaufitm^Hè yidh 3 ne quo affeéa per* 
fuinpcfetur^ TaC. Ann.ìib. ^. cap. ly. 

y. Preparata inquefta forma h perfóna delGiu*. 

dice ^ eoaìiaciò G icsù Cr i(b T Inquifi^iiride Criaù- 
naie ,5 non eòtìtrar Adultera; ma eodtr:igliàc« 
CH&^i ^ poiché dalla t^tim di Loro 3 TapeVàfi 

polciaqualfede dargli delle produzioni delle aCCu- 
le 3 e fcoprì 3 che tiort erano venuti per far con- 
dannare r Adultera J ma per àfia/Urtarlo Lui ìHoc ^ 
àHtm dkihmt tehtaHtii ÌEiM.y ut pofjem àcànfyte 
Xmt e eòsinoit fàlaogo 1 proceflare i* Adultera ^ 

ilieorehe Ciésò Crifto aVcffcintraprefa la giudica- 
• tura di ducila Caufa,* mentre ilon vennero contri 
di Lei *y ed in fatti ^ fcoperta la lorO malignità ^ 
partirono tiìtri 3 hè 4ì Ifgge > chc|MÒ cercafiero di 
per/cguitare la Dotìtìi àcciifàta» ALlkry uhifunt 

p a 6, Quaa* 

X 

•» • 
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6* <^anti Proccffi Criminali finii^berol^^ 
cipio . fé (i cominciaflf il Procedo infbnnativo 
ddla qualità d^li accufatori i La malizia Um^ 
Ha arriva tant' oltre , che fovvente fi ferve della 
Giuftiiia , per far vendette, ed isfogarc le priva- 
te pa/Iioni mordi pericolo. Non lenza ragione fu 
tanto lodato il giudizio di Salomone^ nello fco« 
iprire la paffione dell' accufatricc^ die non fiiffiriva 
per femminile invidia ^ chela tua compagna aveA 
jc vivo il Figlio^ doppoch'ella hebbc foffocato il 
proprio: La fapienza di Salomone 3 non fu priiv 
cipalmcntc nelf in venzione di fcoprirc T affetto di 
colei j con fingere la (entcnza di morte al Bambino 
vivente/ ma fu nel rivelare a' Giudici fl inrincipio 
loro direttiva nelle Caufe Criminali , di Jubito but^ 
tar gF occhi fopraV accufatore y e di là prender re- 
gola , perpaffar oltre, òper&rmarfi: echequef- 
tofia il puntode^no della meraviglia del Mondo ^ 
trovafi cJìiaro nel Sacro Teftoi il qualedicc^ che 
quefta forma di giudizio^ non cigionò meravi^ 
glia in quel Popolo 5 ma che cagionò fpavento r 
Timutrunt B^ctriy yidemes fapiemiam DEI , effe 
im eo adfacimdumiu^icium: rinvcnzioneditaglia^ 
le 1 Figlia in due uarti , f& colpo d' in^egno^ 
ma r ink^nameniodi còminciare 1 procefli crimfr* 
nalidair Ir^quifizione contro de' Delatori, fu in», 
fegnamento del Principato che buttava per terra tut»* 
ti li calunniatori j che trovaoii in ilrielc; ^udi^ 
yh itaque omnis jjrael judicium 3 ^uoi jtdknfitt 
I^Xt e sà lo fpargimento diquefta ientenza cha 
dtflfe il Popolo ì tacque ed ebbe paura : TIMUBk^ 
J^L^r f^f:6'£M poiché vedevano , che quello ^ che 
sà la forma del giudicare hà DIO con Lui , cioè 

a du^^ il modo di icoprÌ4:e T interna malizia > dÀ 
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CAPO CINQUANTESIMO QI JARTO 5. II. 

chi accufa ; i^idcntes fapicmiam DEI efte in ee ^6 
FjÌCIE'KWM lUDIClUM : 3. Regum cap. 3. 

Qucfto metodo di giudicare, infcgnato dal pià 
favio de* Principi^ che fu Salomone, e dalla Sa- 
pienza di DIO, che fw Giesiì Crifl», deve feri- 
verfi nella mente d' ogni Giudice , benché Egli , 
non avendone bifogno , lo fcriveflc nella polvere « 

DIGJTO SC^BEi^ Iti TEI^. 




, Poli- 



Politica , je Religione 

EGO S V.M L V X 
M V N p I. 

.. C.*f Vili' *. lU 

" W ' ^ Gicsiì Crifto ebbe Tcon 

■ pvrta la malignità de' Fariki,A^ 

. ■ ■ cufatori dell' Adultera ^ diflc 

fl # ch' ££li en la Luce del Mondo:. 

H>| - ^0^fiim lux mundi : cioè a dire • 

io fono autllo, che /copro le cofe naCcofte j con 
me fiiol Are la luce; è dunque Gksù Crifto Ja Lu- 
ce del Mondo ^ non dtl Mondo corppreo^ che hà ^ 
laiua Luce dalSolc^ e dal Fuoco; ma èlM^c dd' 
Mondo intcHe^Fo, compoflo della Religione , c 
della Politica . Alla Religione fù Giesù Grillo quel* 
la Luce, che ha/coperto il fuo ukitno firn . Ed al- 
h Politica ili Gjtsù Crilìo quella Luce 3 che hi 
fccpcrio uno de /noi primi frimifiì : EGO òVà^ 

5 . 1- 

2. T) Rima della predicazione di Gicsii Qiflo; 

X non hanno mai lapuro gli Uomini 3 a qua! 
terinine li conduce la loro Religione : Alzavano 
lempj; facrificavano j pregavano ^ adoravano la 

prima cagione , fottodivcrli nomi d'inventate Di*". 
Vimtai ma qgal ixàk il tanune della loro adorai 

aionc, 
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CAPO CINQUANTESIMO QUINTO f . t ^9 > 
sione 3 c del k loro preghiere ^ non (apevano direi 
€ k pure qpaldie coià dicevano ^ non erano ikii- . 
ridi dire il vero. Lailefià Religione Ebrea ^ che 

fù Rdigionevera, c favorita da DIO, fii in quet 
to punto di maflima importanza , totalmente allo 
icuroi polche Te bene li Pro^feti avevano nudco pe« 
-netrato, e rivelato ^ nondimeno non furono ii^ 
tefi^ eforfè non intendevano effi le cofe y che ve- 
devano, e rivelavano. Cercatcndle Sante Scritta* 
re, che co fa liifle di que' Santi primi Patriarchi, 
li quali adorarono DIO fedelmente pìanièro le lo- 
ro colpe j e fecero opere di gradimento all' AkiS- 
mo; enon troverete altro, ifenon^ eh' ebbero pro^ 
le.,' viflèro certo numero di anni , c poi morirono : 
Fa&um eji omne tcmpus , quod yixit ^dam : noti'- 
gmti iriginta y ET MOPJI VS EST : fadi funt dies 
Seth nongentoYum d, odedm ami^um j UT MO^^ 
TVVS EST: faSifimP ùmnts dks tnos, tumgtiis 
m ^mftque anni y ET MOBJUUS EST : Omes dkt 
Mdaletm o6iingenti nonaginU quinque anni y ET 
MOHJVUS EST: Omnes dies lared nongenti fexa^ 
gintaduo anni y ET MOBJUUS EST : Omncs dies 
• MotbafaU nongentì/exaginta nrpm ami , ET MOI^ 
TWS JEò r : Omms dies Lamech feptingmi fcptu»^ / 
gifta fiiptem anni , ET MOBJVVS ES T . Gen. cap. 
5. e benché in quclta ferie di Patriarchi , vifluti 
prima del Diluvio , fi trovi a che Henoch Padre 
di Metfala, non fu veduto morire 5 nu che Dia 
lo tolfefeco Umbidayk €um DEO i ^ nen appa^ 
«MT, quia tuUt eum DEUS y non fi legge però, chcr 
fùfle portato fuori del noftro Mondo j nè che Tue- 
ccdeucdiLui. Dal Diluvio fino adì Àbramo viiFe-i 
ro Santi Patriarchi della dilcendenza di Noè ^ nòdi 
€/£ altro fi sà^ fé ma che morirono ^ Di Abra« 

C4 mo^ 
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40 CAPO CINQUANTESIMO QUlNTOrf. E ^ 
mo, che pole le cole della JRjeljgione in miglior 
ordine^ 6 trova un beU' doggio , Uomo dai|^ 
bcne^ e cheimpiegòilfiio tempo m Òpere Sanie' 
ma del wAo, dove fen^ andaifek di lui anime 
cqual premio avcflb per li iuoi menti , non tro- ^ 
vafr notizia alcuna ; Fucrunt rìies yhég oihrahéf 
eemtmfeptuéigitua quinte annij 0^ deficiius MOB^ 
7VVS EST in femOute kona > fr<ife&i^tut matm . 
& plemtti^ierm* Ocn^ cap.a;. ^.7 Moisèjche 
doveva cendam tetto fl Popolo Ebmitiori d'E-- 
gitto, per motivo, e per mezzo della: Religione 
non feppe dir notizia dei terminadcUa lor fède ^ 
k non , che alerebbero trovato uo belliflimo Bao» 
ft^ dove non vjircrebbero (chiavi^. ìeadictti fui^ 
famedi divenuti ^Padroni Defcmliy ut Ubmm 
ewn de maìiiius AgyptLrum , & educam de tcrr^ 
élla y in terratn hcnam^. &- ifatiofam j iit urram ^ 
fluit laStp & mcUe^ &c, ma quefto- termine 
d loro vi^ionon poaeva eflèi terminedcUalOfe» 
so Kdigioae^ la quale noa può tBk> contenta di 
evér in premio hw, e,mele^ nèttn.Pacle dovcS 
muore. 

^. Reftò dunque oafcofìo al Mondo qaar fuflèit . 
Tcrofine, a cuicr^nogli Uomini déitiiiaiii , &ao^. 
all'arrivo 4i Gicstt Criflo il ouale come e» bis» 
nofìBmo Sole, che alcomparlr inOriente , iMtr . 

fcoprc le bclezze d^lla Terra , pima nafcofte nel- 
le tenebre delia notte così Egli rivelò a' Mo rali 
che il termine della Religione non era un paefe di 
qucfia? bada Terra ; mà era il più alto de' Cieli do- 
ve avenebbcro veduto feccia à feccia il lord DIO: 
et elio eflère il loro Regno eterno, la loro etema 
beatitudine; C^pitJeJuspYé^dicavey & dicere ,ptt^ 
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CAPO ClNQTJANTESIMO QUim*© ? I. ^if 
ìùti^m. Mar. cap. 4. v. 17. Tcenitentiam agite ^ 
^idta è la Udi^one^ S^fd^VM COELOI^M; il . 
termine a c&i arriva : eccovi dunque Criflo que^ 
li luce Preveduta da liàia^ Ibpragiuota ad un Po» , 
polo fcpolto nelle tenebre : TcpuluSy qtàambidat 
in etteiris vidit luccm magnani ; habitantibus in 
^^e^iQnc timbra mcrtis y lux otta eft eis^ Ifaijk« . 
cap. 9.V! a. Omertà luce rallegrò il cuore a tutti» 
il Mondo, ecuu Proiètico Spirito il Santo Po»» 
tefìce Simeone y quando ebbe Gìtsù Criflo Ban> 
bino trà le braccia^ nonio chiantòcon altro no« 
jnc, che di lui luce^ per lo fcoprimento y che 
4LVcrebbe fatto dd noìfaro bcatiffimo termine • Lu^ 
mm éuiernelatkmmgnmum . Lue. cap. v. ^2. Di- 
jnandate a tutto il móndo Orifiiano 3 ft fa ppia y do» 
.ve Ha incaminata lama Fedc^ eciafchcduno vifà» 

E'à dire, che vada a fiffar gli occhi nella ^cciadi 
IO: òcimMSy quonidm eum apparverit y ftmìles 
di erimus 5 q^mim yjDEBmn HJMSKVTI EST 
prillalo, cap. v« 2. che vada a Ifaringerfi inflblu^ 
bilmente al tuo um'co , e lommo bene; In cmnem 
flenitudiniin DEI y adEphef.cap. j. v. 19. chc>va- 
da aiazjarfì di godimento in quel vaftiflimo Mare 
che San Giovanni Damafceno dimandò, n^nkim 
^ffkmimpeUpis ; lib. primo Ortod. fid. cap. . i a. che 
▼ada ripolare in etema beatitudine : Stryi fadi^ 
' DEO habetis JruHum yefirumJn fan£lificaticnm , 
rniFMVEBsBQVrr^ MlEfQ^^M; adRom, 
cap. 6. V. 22. e iìamo venuti incos^ grande notizia 
fcrivt TApoftoIo San Giovanni^ per la cOmi^ar* 
iadel nomo iuminofiffimo GiesuQrilto. jtntitin^ 
tìamus yobis yitam aternam .... CÌ^ hac efi annuncia-* 
tiOy quam audiyimus ab eoy & annmciamus yo^ 
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Sji CAPO CINQUANTESIMO QUINTO J. I; 

non funt ulU: prima Io. cnp. i. v. 5. Corrente» 
mente a ciò chediircGiesùCriiio ài sè mcdefimo; 

$. IL 

r 

iff A L Mondo profano y non occorre?a fco^ 
X \ p^ixc il termine del Tuo governo ; percht 
miti ftpevano^ che il fine nella felicità temporale; 

ma erano gli Uomini all'ofcuro del Principio; 
non fapendo dove còllocare il primo piede per in- 
caminarfi all' ottenimento di queilo fine; cqùefla 
ignoranza en cagione di tante continue flragi ^ e 
barbarie 3 ecrudeliflimt fucceffi , chccantinuameii- 
te accadevano ^ per regnare^ e governare nel mon^ 
do; afTafllni, tradimenti ^ parricidj , ribellioni, 
violenze y frodi y carnitìcine , che nella maggior 
parte dd Mondo fono andate cefTando ^ per il gran 
Priocipio rivelato da GiesùCrilto^ la prima volta 
che cominciò adajprirla bocca j nella promulga* 
2Ìone della Celefte ma Dottrina . Il principio m 5 
che per gli Uomini di quelto Mondo ^ vi era un* 
altro Mondo ; appropinquavit B^egnum Calcrum : 
|)eiiiiadete tutto T'Uaiverfo degl' Uomini di que& 
ta verità > e vedrete quanto fàcilnKntefi Jafcieraii» 
no governare 3 come ih (atti ne'Paefi , e nelle Cor» - 
ti^ dove è accertata^ e creduta la Dottrina di Gie» 
$ù Crifto^ voi troverete la Politica efler tanto con- 
corde con le Leggi deir Umanità ^ che non è pa** 
magone con quei nìedefimi padi governati ^ ne* 
tempr f>rectdenti alla-venuta di GiesùCriAo ; aita- 
ta opera di qu^I gran principio infinuato , che vi , 
fia un'altro llegno^ e confeguentcmcnte un' altro 

Giudice^ e4 401' altro fiato di cok i, principio , 

cnc * 
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CAPO CINQUANTESIMO QUINTO §. II. 
<;hc ti^ein uniorc tutti gli Uomini inclinati all^ 
icdlcragini : principio^ che frena la tirannide n^4 
Principi 3 t la ioflercnza ne' Sudditi; principio 
elle ritiene i miferabilì dalla di Operazione ^ eifoff. 
tunati daJla iuperbia : principio che tien conteOp 
to ogn'uno della fua condizione perche ciaicun^ 
vive pcriuaio a' averla migUore in qucU' altro mon« 
do : principio ^ che modera tutte le paflìonideli) 
animo , pimendo:^ ciaicono il non moltiplicarv * 
joìbrogli , per li quali fincn4o la vita^ fi abbia a 
cominciare un procelio : princpio che occupa unn 
gran p até dtl tempo alla moltitudine , che refi»* 
rebbe ozio/a, coniideranJoqgo' uao,diecofadeI>« 
ba efiér di Lui in queir altro mondo > del quale 
non sà ancora le confuetudini . e le Leggi : jprii^ 
cip io y che trattiene gl'ingegni più folle vati net 
la confiderazione delle cofe eterne, che fenonfuOe** . 
xoin queila occupazione , peniaj:ebberoa voler 6h 
praftarc ò alnknp a non voler fogff^xat^ podt 
macchinarebbero rivoluzioni ^ ftravaganze^ tiirboi» 
lenze 3 come (i vedevano in Roma , prima chefù& 
fc Crifliana, accadendo a molti ciò , che Tacita 
^fcrifledi Ottone, il quale cagionava fedizionijj 
per poter Pelcare nel torbido 5 poiché non cono^ 
fcendo altro mondo ^ che q^efio3 lalciavafi €onp^ 
re ognipaConealltecceiTo^ nfcntre dovevano tao** 
to i buoni , quanto i cattivi coilumi egualmente pe* 
rircj pcrfuaiì^ che tutto ilpcnlamento d'un'Uo*. 
jno confilèeiTa^ nel iegnalaili in qualunque mod# 
nella mepioria altrui ^ non reftando alcuno neliiio^ 
proprio elTere: Otbotdcompofms rebus nidUfpes , 
imue in turhido Ccnfilium : multa fimptl exAimiéla-* 
hakt Luxuriamy etiam Trine ipi ^ onerofa; inepii^ 



%4 CAPO ClKQtJANTESIMO QUINTO 5. ìli 

m •••• epponmds m^gfus tmaiOms iiranfitur re^ 
rum; nec contatione opus y ubipirmcìofiorfitquies ^ 
ìjuam temer itas : Mors omnibus ex natura étqualis, 
t>BLWìO'HE ^VD TOSTEHpS y V£L GLOI^J^ 
DIJriT^CPrJMn^. TacHift. lib I. cap. 21. 
' Talora fuccedono fimili difordini ne* poefi 
^r^ant^ e k noftre Iflorie lumicino (tsìtz cnop- 
jniy e vituperofi cfempjj perche fi trovano talora 
Criftiani di Battefimo folamente ; mà non di fede. 
iUcconta Paolo Giovio nella vita dì Filippo Vi(^ 
comi Duca di Miltno , qualmente venendogli fatv 
aOy'di a?«r prì^ioncGabrino FondoU Tiranno di 
Ctdiioiia Tuo Ribelle y lo condannò ad ellèr deca*- 
pitatòin pubblica Piazza rCoftiii y prima ch'cfpo- 
fleflèla teftaal taglio, fuefortato da'Religiofi a{« 
Adenti, a ricever quella penna con pazienza ^ ia 
ibdilfitioQeaDIO de' fuoi peccati^ ed a far atti 
idi pentiflieoto; riTpofe fieramente, cfaelaiciaflèro^ 
icnza quelle moleftie , un povero Galantuomo tra- 
dito ; morir Egli fommamente pentito ^ non di 
aver peccato : Spiaccndogli fommamente di nùA 
aw precipitato dalla Torre di Cremona V Impc* 
udore Sigiimondo 3 BaMafEireCofa^ che iiì poi " 
papa Giovanni XIII. allo^iati infieme nella /ua 
cala, e poi condotti a godere la bella viftadiqùcU' 
altiffima Torre , come fentivafi tentato dalla glo- 
xia^ appreilo la pofkrìtà^ d' un'azione , che ave* 
iMibe rnb immortale il tao nome* Coftni^ e fi», 
mili altri non pochi ^ non furonoCrifliani che di 
Battefimo, del rcfto animali, non folamtntc fcn- 
za li principi naturali dell* Umanità, Per Tordi- 
uario però 3 nel CriAiancfimo è daolTervarfi^ che 
con ^itu ia traicoranzadeir educazione de' Priii^ ' 

cipi 
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Capo cinquantcsimo quinto 5.n.4jf 

. €Ìpiy, e de' Popoli in quefìa mafUmi fondameotai» 
le dei MondQ Politico ^ gkc yi è dvttL yta: ciè 
nòti crfbntef y h fola fiiperficiale notizia non la« 
fcii di portare grandilfiino benefizio alla polizia 
del Governo 5 poiché i mali^ chcfuccedono^ bai> 
Bó qUaklie moderazione^ in paragone di qu|tnfÈ» ^ 
Ihccedeva nel tempo del Gcncilefimo : Si trovanor 
oggidiPrincifxilètticive^ mi non Meffaline^ tro«. • 
vanii Prinéipi difcoli y nà non trovano Nerbni^ 
trovanfi Figli defiderofi di regnare, mànon trovane 
fi Parricidi: trovanfi Popoli 3 che fifoUevano ^ 
mà non eoa macello delle famiglie Regnanti. * 
^ 6. Maometto^ che hàviflìiio dopo rincaimaw 
2Ìone del Verbo, e che hi ben ndla mente della 
moltitudine y hà porto anch' egli nel fuo Alcorana 
un'altro Mondo 5 ed hà creduta di fuperarela fa'» 
pienza di Ciesù Criib , con fingere un Mondor 
pieno di piaceri carnali , e ammakfchi^ ftà rom 
lendo far meglio à dricmra ogtdcxA^ poiché noiav 
è l'inpnnoj mà la verità quella, che governa il 
.Mondo . Tutti gli Uomini ^ di mediocre intelli*^ 
genza, fanno 3 che dove non è corpo, non può^- 
cifer piacere di Icnfo^ ed però icoprono fubito 
che quella Doctrint di Maometto , non è pontQ 
di Religione, mi di malizia: oppoHzione, cha: 
Itonpuo^ farfi alla Dottrina diCnito, la quale è 
fondata in tal verità , che ne compare natural- 
mente la convenienza, e moAta fubito , ch'£glt, 
non è venuto per confondere ^ 'mà per illumìnaif 
41 Mondo. ^ 

^ &S0 sva lyx ifiWh ' 

• * -'li i 

...» « ' ^ 

y m 
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Politica ) e Religione 

t CUPO Cl2^Qi''UIiTUìU10 ò£iTO. 

yERVM EST TESTJ- 
' MONJVM MEVM . 

CU T. Vili. 14* 

Entendof? GiesiiCrifto rimbrovcrafé ; 
eh' Egli fi iodaffc da sè «tdcilmo ! 

THù^^tc ipfo te/itmcnim ptthUesi 

anzi feotcndòli dare tirta tnenrl'^à * 
— . Teflimonium tuufn non c fi ytrufn : non 
lacqucCicsù Crifto^ nè difi.nulò,- ma ritoWe U 

materia controdi loro; Krum cji teJUmofUmme^ 
M» : aggiungieodu tre rag/oni ^ pcf le quali mentii 
.^anoj U primis perdieeOiiidl tóilofccVarto . ^br 
kfkti Ififùo , 4ut quo j^ado t fèconda ber- 
€Be effi giudicavano fecondo le apparenze ; ^o^/f^ 
€undum carnem iudicatis: La terza , perche flou 
0¥€Vano memoria , ooa ncordandofi h teftìMO- • 
MUJW j .che pubblicaiaetit^ diede Ja tACeCéfdle , 
d GiondlM refiUnonium perhibct de me , 




)^mifìt mvatef . Ch'Egli al contrario cJonolccI 
va sè {k&tìoy fcio unde >i«/, aUt (luò -pado : fe' 



lecoodo r apparenza 3 non gittctic^vat alcudor 
00» ludico quem^uamt t finalmente , ciò 5 eh' B* 
gli diceva di sè, lo confermara DIO, con tanti 
Miracoli , che operava ; folui hon futn 

i£Oj & qui f^nm, VéUtt. Con qucfto difcor- 
^ . fo 
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CAPO CINQVANTESIMO SESTO §. t 47 « 
fo fece comparire Uomini tcmcrarj coloro ^ cha ' 
ardirono o&nderlo. nelle Tue Dir ine parole 0 
provò loro itmegabilmente fui vàia, cne quanta 
aveyà detto ^ UQto trt rtti^too^ cron )òt confy* 
fioncr r£/^Af £Vr TESTIMOT^JVM MEFMt nè 
poteva diflimularc queflo giuilo rifencimcnta an- 
corché foiTcmodcftiflimo^ a manllietiffimo rperche , 
le ingiurie , che toccano folaipjente la noftra perfow 
na ^ taloc^è Tìrtù tollerarlo : mà quelle ^ cbe nel 
fuéhroccfamre toccano DÌO, efemprcdeUto il tip 
fingerle : ne in Politica corre altra Dottrina: Le 
ortefe alla pedona del Principe , può eflcr Clemeoi' 
za il perdonarle mi quelle ^ che, toccoMoilTrmi'^ 

2« T 'Angciicò Ek)ttore S» ÌTomala cercì! v ié iL 
i / «rendicarfi delh ingiuria rìoevuta ^ iìtf cola 
lecita:; riipottck; che si 5 qa^ndonoir fi fyttA 1» 

noftra volontà nella compiacenza dciraltrur male,' 
e lolamentc vogli la Giui tizia delk dovuta ripa- 
rationej ò altro bene procedentejda quella- Tendete* 
ta^ dbe può^ dfere remoidaziÒnc del Rea , e bt' 
quiete akmi, xon bf convenicpti . :€iit»n(farfize 
pofcia dtftingtie lar diverfità delle ingiurie^ alcune'^ 
delle quali fi termano neiroffefa della noftra priva- 
ta Pcrlona , e quefìc poflòno diftìijularfi , e toIle*-< 
racfi lodevolmente « mà. altre, che ofibodono altri 
ianoi^ quelle devono poficitsameote veodkarfire. 
ile tengono ad. offender Tonor di DIO, fi pècca.* 
empietà fenon fi cerca Vendetta come chia- ' 
rainente inlègnaSan G o: Crilòilomo: In prtprjis 

imurisefie qmi^um laudaiik^^^lm»^ 

riis ' 

t 
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- i|« CA PO CIMQgANTESIMO SESTO f n 

èiis MHtem DEI diffimulare nimis efi mpium Ho- 
niil. ^ in Math. e ^òggiungc V Angelico lo ikll<> 

10 alari iiermini: Iniuria « qute infmur perfona ali^^ 

JET n^Hf DEBETMIiìi^ Tf^pT^IoéM lilTff^ 
BJ^Al VLCISCI.z. a.q.ioS.a. i. Cttsì fecero li 
due Profeti Elia y ed Elifeo , e nel Teibmento nuo» 
yo^ così praticò il Santo Papa Silvcftro. 

L'ingiuria iacu ad Elia fu quella cn^^Egli il 
pìroiieu d' Ifraele > mentre il Rè Ochozìa ammala* 
to j e ciirioib di fapcre^ fè di queir infermità ia» 
rebbe rifanato^ in vece di ricercarlo Lui, aveva 
Ipedito Comme^^arij air Oracolo Acaronc, in cui 
era il Demonio y che parlava : oifefo il atlante 
Pitxfeca^ di vededì pofpo(lo all' Oracolo „ cioè al 
Demoiuo, ingiuria^ die ridondava l>IO . nan 
potè diflimularla 5 corfc a trovare gli Ambafcia- 
«ori già iftradati air Oracolo, diiTeloro, chetor* 
jBidlèro al ilè^ ed a nome fuo gli dicelTero ^ chp 
pat raffronto fattogli > avcrcbbe dovuto morire r 
Àrprefe il Rè da tanta minaccia ^ mandò fubito 
un Principe Ambafciatorc 3 iervito da cinquanta 
Ufficiali y che lo invitaffc a Corte 5 ed ^egli , fei9 - 
fi» fervo di DIO y diile y cada fuoco dal Cielo , e ti 
tonfitma €m imo il tw cmeggio : cadde il. fuoco 
ed in itn momento y Y Ambafciatore y con tutto 

11 fuo Corteggio , reflò immediatamente Ìncene« 
rito: mandò ilaRè la feconda Ambalciata che 

V nel medefìmo modo fù arfa dal fuoco Cclefte ; c 
<)uando comparve la terza y ebbe il Pro&ta paetà 
del Supplicante Àmbalciatore) mi la vcodkca A 
*ma^Jore5 perche andato a Corte ^ e rimprpTo» . 
rato Ochozia d* aver ^preferito il Diavolo, a Lui, 

inWbo di gl'jyilpmòla aoitcj^ che ico^.. 
....... . , .. . 
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CAPO CINQUANTESIMO SESTO §. 1. 4^ 
inediatamente lucceiìe : Ideo deleSidoJuptt quem 
éifcendifti^ nmd^etidesy feimtdttemùitHris t mo^ 
ttms tJt &Fga mxu fimonem J>mini^ qum lom^ 
tuseji Elias* 4. ìi<Gg. cip. 1.16.17. . * 

.4. La vendetta del Profeta blifeo^ control Ra^ 
gazzi di Bcthelemc , non è meno formidabile j 
lalivail buon Vecchio la. Collina dove forgo , 
^ucU^r Città s e ficcofflceni tutto (palvo , li lUi^ 

Jazzi del luogo coioinciardiio a gridare, yieHitc^ 
a pelata y vieni teft a pelata: ecomcfuolela ciur-«' 
maglia in 1 olente , andarono talmente circondanda 
il PrQ&ta^ iQfKeggiaodolo sù la di lui calvizie ^ 
die 4ove credeva eotror Sacerdote ^ e PrpfeUj ^ 
irò in %ura d' Uòmo, ridicolds bóde non pocd \ 
cfercitare alcuna funzione Sacerdotale , ne di Sa- 
crifìcio, né di Predicazione, e gli cop venne vol- 
tar viaggio yca5(p'la4óUtudiap\^^ nuiite C^fljfó 
^lo.' L'iogiuìria . peir^nale non m >ile lo fdejgno al 
> Santo Profeta 3 mf' ì v^eriì proftituito in moda 
di non poter celebrare le .Sacre Funzioni , per cui 
andava a Bctlieleme, accefe tanto fdegno nel ze- 
lante Veccluoy che fi voltò alla turba de' petulan-* 
ti Ragazzi^ € Ji.maìtdillè per parte di DIO: e4 
appeBa Mt'pfotcriU k raeledizmie,^ 
^ero ufcirc 'dalla vicina felvadue Òrii Teroci, che 
incontinente sbranarono, sù laftrada, quarant^^ 
«lue diqueiFanciuli derifori: Maledixit eis innth' 
mine Domini, ^effiqiie fmduourfideféUin, 
ìaceroìntum ex ds qmdtt^ma^dms fueros. 4. tkxi^. 

San Silveftro, per indole, e per virtù man» 
liieti$mo , amorevoli/fimo ^ e pieno di Keligiofini 
Carità^ venendanultrattatO'da'Trii^a^^^ 

cbeftott rtgiQiie lo .nundarpife id efilio " 
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ko CAPO CINQUANTESIMO SESTO 5. I- ^ 
Egli li fcotnmunicò folennemente , non già per il 
Privato rifcntimcnto dell' incomodo , che faceva- 
no alia Aia Perfona; mà per raffronto^ e danno 
alia Criftiana Religione , della quale egli era il 
^apo^ ^ alla quale Egli non poteva aflSfterc^ du- 
rante la lontananza della fua Chiefa. 

6. Nè qucfta Dottrina è ripugnante al precetto 
a Giesù Crifto : pUigite inimicos yeftros : perche 
come infena il prefato Dottore , che il preceto 
éi amar gr Inimici j non li confiderà come Ne- 
fidici , ma come noftri Proflimi j poiché come tali 
non vien confideratala loro inimicizia ^ ma la lo- 
ro wtura ; ut inimici diliganm in quantum fmt ini» 
mici y hoc efl pcTvcrfum y & charitati -repugnans , 
ijuia hoc efi diligere malum alteri us , fed quantum 
dd naturam, fcihcet in univerfali; ftc dilcólio ini-* 
micorttM cjl denectjjitate charitatis: utfcilicetaliy 
quis dilig'ens DEVM, ^ TroximHfH ab ili a genera^ 
ìitatc dUeìlionis vroxim^ inimicos fuos non exclu» 
dat 2. z, q. 25. art, 8. anzi , ficcome è debito ama- 
re il Proffimo per DIO, c però DIO è il princi- 
pai oggetto del nollro amore : chi non fi vindicafle 
dcir ii^iuria fatta a DIO in noi ^ vercbbe a voltar 
r ordine naturale , facendo più cafo del Pro/lìmo ^ 
che del medefimo DIO, e così credendo bene ^ 
ycrrcbbc a peccare • 



$• Ih 



% A^Uefta Regola, di doverfi rifentire delle 
^. \ J int^furic , non fatte alla noftra j>erlona 5 
ma aTnJTftro^Caratere, difli parimente effer ne- 
ccflTaria nello flato politico 5 polche il governo pe- 
tite del Principe, dove fi può-peccarc impunp^ 

. '. • me»- 
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CAIO CINQUANTESIMO SESTO $, II, fi 
mente cQfifm*(ierFrifici(HiiQ • TilwiQ fft ri 
%Q ndle ingium^ vhc toccavano il Principato , che 

i^Ce chiamar ingiuduio, comcR^4Ì Left M^jet 

t4 , Cf emù zio Cordo , Scrittore ilJuftre di quei 
tempi} non P^r ^Itr* cagione^ che per aver in ui» 

jba libro 4* ittori^i fcritw > lode di Marco 3niP 
to ^ ^ avcr^f<?^iunto , che Cajo Caflfe) , fuó CoÉV» 
^ pagnp nella congiura contra Giulio Cefare y mfta^ 
$0 F ultimo ^ommo , che ^vclfe viffuto; c benché 
lungamente p^rorolTe in propria dilèlà ; conobbe 
pero > che non arerebbe evnnala morte y e difpc^ 
ntamente volle prevenirla con UkimG tmif^ <k 
feme; (nmwm (^ord^^ pojiulam y noyo aSunc 
frimùm andito i^rimm ^ f «òrf ^dms ^nnàUhus y Uui^ 
44tQqu(ì4^nQ Bruto . (^jm^00m-^iMH^ 

, Ann. lib, -f. cap, ^ ?v, pareva a Tiberio ^ che _ 
' lodqrc un Repubblichiita uccifore del Principe , fuT* 
iè lo ii^Q , che invitare qualche altro a nuovo Parit 
. jrìddioj perla gltìrie 4ìmo(hpariì anch' egURoom 
tihy e non j&comeiKa della morte di Cremiieìoi 
ma furono condannati anche li di Lui Libri ^ acciò 
non reilaflè memoria di quelle poche parole ^ che ofi i 
fendevano il Principato; C^MC^ssivM fs9M^ 
7iQ9^MVLTiWM: poiché le bene gli AnnoU di 
Cormoon rcftmno eftmtt ^ qiM(b' nonid mafi« 
fama di precau^fonein Tiberio , ma foUta paffio» 
Ile d^li Uomini^ di far volontieri lecofe vietate t 
e concepire itima più grande degli Autori con^ 
àtnnati ; LHfitói m mtti, mm^oi^s cenfi^x^^ 
Tm^i 3 M nM^m^m^^ > ^ ^diti . . . . 

tXrCTQW^Sf Tac. ibidem j.. ed è prQ5 , 
' . ^ U z babifc, I 
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^2 CAPO CìNQJJANTESIMO SESTO S. 
babi!e ^ che la priàcipai caufa della di Lui peni 
dizione fiiiferO'due parole dette contra Scjano 
primo Mffiiflro (eflfendo nelle cftcu 'ioni dd gON» 
Verno , p iì pcricolofo Todio del Favorito, che 
dd medcfiino Principe. JEra calualmente incciV 
diato il Teatro di Pi^oipep , e Sejaao ebbe gran 
«ttenzioiie nel far e(b'ngacr il (ìiVko^ e poi ripà« 
fate il Teatro: Tiberio , in premio di que(:a ;u« 
«pplicazione, comandò^ che in ^acl iiicdefìrna 
•Teatro folFe alzata una ftatua a Scjjno ; Cordo 

SiTando innanzi a quel lavoro > e vedendo collo» 
re la fiatita di Sejan.) , ohimè 1 diìlè ^ p<;r Y in4 
icendio ooncp^tl Teatro ; ma bora , che ri ficok 
loca, la (latua di Sejano , la riputazione di can a 
fàbbrica ^ perde il credito. Du^m.baLur SCjant^i 
ftatua in Tcmpci Tbeoifo pcmncìa ^ quod cXHjium 

€^at refkkèai : 4Sclmayit Ctt^us : rf^'^^c ytBJk 
ifm^/tn^M Vtnj^ : Sene, ad Marr.. queflse p^. 
folt fiirono pròbabilracntc la perdizione di Corao^ 
«ttribucndc Sejano ^ per oficia alla lua dignità,, 
i' ingiuria alla fua perfona . 

8. Per quefta ragione , quei tanti Scrittori di 
nteravigUofo talento j chefio'mno*m Koma a!? 
tempo della KepiibUica $ dopo che- A ftabilito^ir 
Principato de' Ccfari , cominciarono a imarirfì j 
perche non era poflìbile, paflarc di quelli muta-*, 
ftione di Stato j* ièi^a oflFenderc gli opprefior i ótAUfi 
Romàna iibeitàc e qoefta. ingiuria era^delittoirr^ 
jmiflfìbile ^p^f^Qàt'KQ^nmìi^^ToftqwgmMltiium 
apud ^iliuni y atqueomnespGteflattm ad unnmcon^» 
ferri jpacis iumfuit 5 M^Gls(y€ ILL^^ ris^yji^l^:^, 
fÉSSÉHB Tac.Hift.lib. i. cap;».v. v ^.^ 

^ 9. Al t6to|ÌD di yitdliò lmpet»^^ 

altro era Uoi^Aupido ictlrtfflifttigltd'OOPQE^vIL 

, . ' A ' 7*1 che 
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CAPO CINQ^TANTESIMO SESTO §. IL 
'du^^ maccva tuiu la grandezza dell' Imperio ne* 
convitti , e nelle crapule 5 arrivò a tal fègno di 
jriientimtato delle ingiurie vèrlò il Principe^ ehm 
fi numeravano , per ingiurie j anckc le ommiiEo* 
ni d'un infinito ri fpc no. Giaceva una volta gra^i 
demente ammalato Vitellio in Giardino fuori di 
Roma^ non lontano da unaTprre^ che tutta rifìii 
plendeva dimoiti lumi , come clic colà fi celebraci 
fc qualche iollenne fcftino . Vitellio 3 che vcdcvqi < 
dal kto il liiminolò apparato, volle laperc qual 
novità colà fuiJc, e gli fu riferito, che Giulia 
Blelo ( uno de' più inflgoi Cavalieri della Città 1 
celebrava lo'ituolo. feftino^ ^ fi dava bel tempo ^ 



vita • 7{f n dejuere , qui Blefum incufarent , quid 
é^ro TTÌ7icipe Utos dies agira: tcmerfì indarno la 
xrvaUtà di Veipefiano airimjpcro^ allontanato da 
Roma per inuncnio (p^zio di mari ^ e Paefi^ e per 
Ja forza degli Eièrciti , che ìù tfnevano lontano r 
doverfl attendere ad un nemico , cheera inRoma^ 
dcfcendente da Famiglie Regnanti, e che moflran*. 
dofi a comandanti dcir Efercito affabile , e mai» 
gnifico^ tirava a sè la venerazione^ e V afliètto di 
tutti 9 e che già flava mirando dalconvinto gliaf^ 
£inni del filo Principe moribondo: doverfègli in 
pena di quell'allegrezza fuor di tempo, far fof» 
frire una lagrimevole, efiinefta notte, in cui fei^ 
tilfe, che Vitellio viveva, regna va, e non erafen-è 
za Eredi : ^fiUendam praiutemp^iya lentia 3 mmf^ 
tom i & funebvmnoaem , qm fciaty & f tritiate 
yivereVitellium y & imperare ^ &ft quid fato acci-* 
dat y Filium habcre. Tac. Hill. lib. ^^P' i^* ^ 
perche la morte di tanto Signore non cagionale dit» 
turbi y fvL immediatamente condannato a morir d| 



nentre Tlmperadorc languiva 




deno lenza Arepito . 



IO» Se 
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tA C A1K> CaNOiTANTESlMO SESTO llt. 

IO. Se il Principato momle degli tToftiiiii ptéi , 
tende tanto di rifpctto , tiè foffrc in^furié , a^ 
corche mittimtì 5 molto meno poteva foffrir Gie* 

Ci-ilb f itigiufia fatta a DIO , nella mentita j 
^ fliàirMó dargli iti pubto; deik Divinità ^ eh* 
promulgava,' e petb glifirpòréCaiifAJitiffiiiiagiUa; 
Inizia j eh* dE eiratia m^titohi^^ 
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Politica , ,c Religione 



NON SVM DE HOC 
M V N DO 




J. L Mondo raofàlé j di cui qui fi parli ì 

non è un lolo , come il mondo natu- 
rale terraqueoj ma fono tanti mondi j 
quante fono le Chffi degli Uomini ^d* 
. I uaSeffo. d^unaiUligione , ò d'bW 
propone: e così mcefi^ il mondo Giudaico ^ il 
mondo EcclcfìailiacOj ilmoadoX>onneicOjil.m0ii-« 
do Letterato &C. - *. 

2. Pofk r intelligenza di aufiflo termine , come 
^ve eOeref m queRo , moda . 5'intende iiibito 
queflo tetto 5 polche fcguitandò Giesii Crifto a 
moflrare, ch'egli non diceva , che il vero^ e che 
la mentita datagli era infame calunnia^ gli avcp» 
ti, ch'Egli non eraunodelloro mondo Farifaico, 
in cui gU UomimVaye^«f)er idbdicòatiAiiànien« 
te memire, inparole^ ccf in fatti buggiardi. ed 
ippocriti> ma ch'egli erad'ui? altro mondo^cTua 
mondo veritiero, lincerò, apertp, del qoal effii 
era il Capo : Ego ncnfkm M hoc ìmdo. Tarilo 
nel mondo Religiofo, quancaikl mondo Polìtico? 
l4 dichiarandone iella vita ^ che fi profeft , è cofa 
necejiaria : e però Gicsù Crifto fece fapcrv a 
tutto il mondo , ch'egliproleffava una vira di- 
aria da lutti gli altri ; 'Mpn fum de hoc mundo < 
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^6 CAPO CINQIJANTESIMO SETTIMP §,1, 

• ' • ! • • • 

'\T tempo 3 che Viveva Paolo Apoftolo, 
J[\| il Criftiancfimo iti Roma_, era da quella ^ 
ali* ora R^an.e, e luperba Nazione , trattato , 
comela più vii Ciuimaglia del mondo ^ giudicato 
da umili Gentili j come ne lendva Cornelio Ta- 
cito y gente fuperfHtiora y foppreflà ^ e poi ripullu* 
lata in Koma , pcrcorrizionedi quella Città y che 
clava ricovero a tutti le più atcroci y e vitupero^: no» 
vità : refrelfa infrafens txiùMis fiferjittWj na^ 
shsctrmpéM fir f^kniy quocunUa téndiqut atro» 
€ÌAy aut pudenda canfiuunt y celebranturque : Gente 
che vivendo tutto al contrario degl'altri Uomini^ 
profèfTa vano odio a tutto il Genere umano : Odh hw 
mani generis wmvidi fmt . Ann. lib. 1 5. cap. ^ 
Gente di tanto vik , ed abbominevole confideraziok 
Ae^ che Nerone pubblicandoli colpevoli dell'inceli*, 
dio feguito in Roma_, ne fece in gran nuocerò a£- 
fliggerre sù patiboli , altri veftiti di pelli ferine 3 
dati alacerarfi da' cani 3 e moltiiCmi impellati ^ 
ed a modo di falcine leggiti , con diverie materie 
combuiftibili y perche ferviflèro di fiacche 3 e fallali 
in tempo di notte 3 mentre Nerone gioft^ava , ed in 
abito di carrozziere fi divertiva per le contrade di 
Roma 5 (ènza chi fi mo vede alla loro protezione ;ò 
Élla lorodifeià. A qucfta Citta y dove li Criftiani 
erano in tanto opfmbriò) fcrìflè Paolo y che va* 
leva venire (come venne) a predicare 5 non avciK- 
do alcun rofTore ',di profeflar Y Evangelio ^ coli 
tàntoabborri to . Ita ( quid in me) prmptum eìij-^*^ 
yobisy qui I{gmée esìis Evta^eliT^ j noneyiìm crtt^"^ 
htfcQ l-panzelktm . HoiOrCap,!. v. ly. fcrivendoal 

• r . - fUO 
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CAPO ClKQ^JAl^tESlMO sfetUMO $.1. ij 
liio Timoteo lo ciorta a fimil corraggio T^ow tnim 
tiedit nobis DEUS fpiritkm timorisy Jed i^friutis , 
éiltShnis j ^fobnttiitis t ndiitaque trubtifetn trfU^ 
tncnium Domni: Tiihòdi. 2. cap. i .V.* ^. • 

4. S. Pietro inftniendo i Tuoi Fedeli y /parfifrà dfc 
Veriè Nazioni^ li avverte, che neJlcptrlccuzioni ,che 
5IÌ faran fatte ,noii lòfFrino le calunnie>d'efler£cari l 
adri > maledici , e dcfidcrofi dell altrbi 5 ma vencndò 
perfeguicati 3 ptr efierXnfikm foliengono tutto 
lì facian gloria deflettali : 'ì^enicytjirumpa iatui^ 
Ma homìcida y aut fur y aut maltdicus y aut alitncrt^m 
AppttitOY ; ft auum , ut Chrijiìanus : non trubcfcatj 
^LOf^fFKET .AVTEM ÙUJM lì^ 2ST0 TipMh 
7^£. Vetri cap. 4. v. 1 f . 

* 5. Chi non vede in quefti nobiliffimi fentimcn-' 
ti 3 làntità, ed onore ^ e difli cfler qiiclb corragio- 
fa dichiarazione^ virtù necelTaria in punto di Ke« 
ligione ; poiché il nafcondere la cofa più preciofa^ 
il primo è viltà ^ perche le cofe, die fì portane 
inìelf animo, non Vi li poflbno rapire 3 ien a noftro 
confenfo , ed il fecondo cftolidezza » mettendo nel 
più alto di noi, ciò che non ftimali,: Q^jndi , el- 
fendo necclTario all' Uomo Religiolo , ed onorato, 
fion cfler vile y ne flolido , deve fàrfi gloria d'eflec 
CrilUano ì e quella nobiltà , e getieròlità di fpirìto^ 
è quella, che hà fatto trionfare la noftra Religione 
de* (iioi pcrfecurori , fuoi derilòri , fottomcttcndo 
a' piedi dJla Croce l'Impero Romano. ' • 

6. A quefta necdfità^di profcflaré apertamente la 
noftra Religione , per fa ragione dirotta dall' otie« 
fti mòrà?e , fi a^^s^mni^e un'altra neceflltà leir-ile,. 
dioè quella , che fi deduce d.illa Legge , ò Precetto 
Divino-, il quale ci obbliga 3 a non impedire nò a 
JWO^ aè ai'Pro^o ciò*^ che loro conviene 5 <r 
• però 
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sS CAW Cp«iyAKrESIMO SETTIMO 
però QM^iir.pn» occprfeOè , chela4iffiinttla2to^edèt 

la noftra Religione , fùflc d'impedimento all' onor " 
di DIO , ò al benefizio altrui ^ peccarebbe talmen- 
te contro alla-t^eligioQCj che non potrebbe iàlvarfi^ . 
auando fa mmi/mtfm fidei ^ Jujktraberetkt hmcir 
éeUtus biOs ^ Miilifas ffoxims impefiden^ 
éa : in hujufmodi caftbus y confejfio fideiy ijl de ne^ 
€ejjitatc falutis .^ D. Thom. 2. 2.q. art. 2. e ne 
i^iungc apprcftb la ragjiope fondamentale ^ poiché 
Tifercnciofi tutte le virtù Teologiche alla Carità > 
tome al loro fibe y non bafia y che rUomq iedel<» 
abbia Religione j congiunta alla Divina verità 5 mà 
deve e/feriormente confeflarla, perche fi congiunga 
air amore , che efigge gratitudine a DIO ^ e benefr- 
<^nza ^ Proflimo 5 efiendo la Verità il principio^. 
t la Carità ^ultimo fine àgi credete. Pietro, cK» 
ncgè nell'atrio di pnatodicmiolcéreGiesùCrifto^ 

{)cccò sì gravemente, che pianfc il lùo enorme de* 
itto, per tutto il rcftante della Tua vita ^contan- 
ta abbondanza di lagrime ^ che li fcaverono nelle 
giiancic due canali ^ cok fbglioiui Mtemi^ j 
rigagnoli « U jpentimentó volle inalbare il . volto ^ 
acciò la bocca più non poteflc mciiftire, e fcrifligli 
in faccia il fno delitto . per poterglielo fcancelJar^ 
dal cuore . Accorgeiidofi Pietro , cne la lingua ave-t 
va mal parjfatp ^ cominciò a ircglio ipicgarfi cofli 
gli occhi • ix quali più pativano piangendo j 4k 
quef che la lingua aveva nafco^ì:o parlando . La* . 
grimc, che fe fuflèro toftj ceffate, potevano anch* 
effe y come le parole mentire 5 ma lagrime , che- 
non ceff^^vanpmai , dicevano Tempre il vero $ néve» 
rttà è più celta di quella , che ù conferina da un 
perpetuo dolore ynè dolore è più giuRodli quello^ 
clic ecciitiamo noi flefH contro di nei* Peccò Pic*r 

• • • I 
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CAPO CmOpAWESlMO SETTIMO §Jl f $ 

tro, perche tacque d^éflTer Criftiano^ e non avcrcb»» 
be peccato^ avcfTc taciuto ^ perche (t avtjeife 
^Uto !^ imbbe fegato : e qtiiixii pi;^va . pei^ 
àe ehtpiiifìge^ pàfk tàtftncio ^ come chi tìcga ^ 
tàCè pariiiìdo . Pianfe Pietro d*avcr neg^o^ pef 
£ùaMimài(k^ ebe^oA dpYeva tifare «, 
». « . « • 

l IL 

7. VTCl MoAcb Politico^ ièmptt thè tfùm&iA 

■ l\ Corte 3 ò nelle cariche pubbliche tarilei, 
cioè a dire Uomifli mentitóri ^ e falò ^ farà favia 
quel Rilute ^ che f^prà dir loro ì ]É^4> Hmfym 
de hùc mudò ì con queiU foU dichiarazione 3 mec- 
«e cfai tUMO in bttonohijiieil fuo goii^nio* 
Giulio Agricola 3 che governò con tanta lode la 
Oran Bretagna fbtto llmpcro di ttomiziano , avei» 
•a queib cofhime di rcoprirfi tofto nemico dcjgU 
Umnini attivi ^ nè potoH ì^rUli àlla fu^ pre(&» 
M j né diffimutare i loro vituperevoli portamenti > 
tmàtt di quefh nobiliffittiti madima ^ che fuflfe cof^ 
più lodevole l'offendere 3 che Tediare .» iApudquof* 
. ddtHàcefbior in conyhiis fMTtàbcUuf^ lu bm^ co^ 
mis 3 ita adi^ersàs màlùi inmundut ^ * « « liO!h(£« 
SrWS TVTjtB^ ^ ÙftmiÙÈ^ . ÙVutàì 

TaC. irt AÈtiCXàp. al. 
8. Dove i Mirtiftri fótio perverti 3 ed il Principe 
fida fi dichiara di efTcr £ghdW altro Mondo ^aoi* 
corche ùà veramente buono 3. le cofc pubbliche aiv« 
imnno fémprc male 3 fé pare può dmris il cafo 3 
che lia Principe; btiono3 quello , che tollera di tfftt 
msifi Tervito Shi m n l^etàt peccate , cufn p^$t jubec * 
Senec* in Trodc Acl. a* Se. 2. c diano può piij 
cilmente disfarfi degli Uomini cattivi , d'un Princi- 
€%c> baOmdój cte dictaJiOrO: j^onoffia^^^^^/ 



€(5 CAPO ClNQUANTÈSlMa SETTIMO ftì; 
rnundo : Ihidiando ogni Corteggiane d'eflfer ne' caii' 
filimi 3 neila medtiiina clafle dei Packpne: e iaSta*^ 
to Poliruio^^DOD fmò' andar: bene ^ le iiasftani'galft 
dì trsfCct^à . Tihtfio , che fece trucidare' Agrjpp^ 
*!PordiurFn> , ed avvelenare Germanico 3 confagrògli 
ElccLTtori del fuo delitto acciò nonfilapclie, cb# 
faik iwj y conofccndo la ncccfljtà ^ che il Principe 
ìion (la nel mondo degli fcelcratt • Livia ^ che ave«^ 
xva'^confìgliàtd il Figlio Tiberio, a cacciar lr1Vl0i£ 
glie da sèy le mindava pofcia da vivere nelh relc*^ 
^zione, c dopò che occultamente aveva a0afftn.a ti 
2 Nipoti del Alarito, in pubblico moibava^jincoiv» - 
Colabile r Jmlk y^i»tÌAmnfcxiliimttlcfénrit*yUf^ 
iWSTJE OPE SVSTETiT^nA 't^ flcnntes Vrii^^ 
gnos , cum per occultum lubycrtifiet , miftricotdkm 
erga atfìi&as T^L^M OòTKHT^B^T . Tacw * 
Ann. lib. 4. cap. 71. importava troppo a quefbPriw» 
cipcira3 moflrarflioraiiicra in uu mondo dimisi 
fitti . Uòmizio Nerone ^ che fice ammazzali y ^ 
Jiveriè Ibrnie 3 it Fratello Kritanico ^ la IMoglieOi^ 
tavia , la Madre Agrippina 3 il Macftro Seneca y i| 
Miniiiro Burro , e tanti altri loleva , dopòefequiti 
s barbari comandi ^ portarfì al Tempio a render 
gr^e al C^elOj che uifle fiato Egli liberato (feiiiii*: 
sncnfi pericoli J^atietfi^ar^ & €Me$ juffit Ttim» 
i:i-ps ^ totks ^ratcs Dcis aHas . Tac. Ann. lib. 14, 
cap. 54. anzi Tuccifore della Madre Aniceto , che 
&pcva d'aver fatto a Nerone il maggior ièrviziodd 
xjìondo^ cadde di grazia 3 nè lofott riva alla fìia prò» \ 
iftfìza i ^metus levi per aJMffum feehs pam^ 
de in graviore odio 3 quia Gì\^P^lOB}JM F^CTÌ^O^ 

Tj&y ^VICIl^'\TVì\^ ibid. cap. 6i, Voleva efler 
Nerone crudele 1 ma non voleva,, cfièr nel mondq 
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de'Tlra!iiiÌ 5<: valeva pafsare , nelJ' opinione di 
Roma ^ per un Principe dato alJa Poelia , ed alla 
Mufka : infaliguinava tutti gli Angoli doll'Imp^ 
arial:Rjcfidcaza di «tragicbi a^vemnienti yt poi ia 
^Teatro rspprelèntm coommcdie . 

p. Vcdcvanodiinqac qacfti.Principi,.chc per il 

fjaverno politico del Mondo ^ era neccffario ^ ^he le 
celeraggini , ed il Principe dov^lsero effcrc in di- 
delfi Mondi ; mentii rfimiiIiivAn^ meAg 
^a ^ mà ìion riflettevano , che le «mulaziòni non 
lono hmffiimcnte dnré*>Ii^ e che jier iìlèr creduti 
viUòmini dabbene^ bifogna cfTerlo . ' ' ' - • 

- >lo. L'incoiato del Mondo Santo., :non fi concO¥ 
<de nelle private CanccUaricde' Palazzi de' ft-incipi 5 
«a fi focdiftc M le RiaBBZc.ddlle 'Càtà , ^ovele az* 
«ioni ifcRe^naoci , fono cortorciute fin cialla prima 
mtig^é^ nè Ci fortofcrivono le patenti ^ che dalla 
pubblica fama , la quale non sà ^ nè vuol meiltirej 
f>crchc Tadidlazione pqn |^ 'vizio del liBqpolo ; xmx^ 
^i diceva JptK>lito ^pprW Sctiéc^'fy^ 
A^bb^,^allo fcopertp ; Mtera. ac lucemj^t^, 

yi. Sapeva J*importanza di quella Verità llm^ 
iperadore Tito , il qtialc prima della t^àe'Òàl P»Ì 
Are ; viveva fcandalofamentc tttdiilato j nà alP 
^^^che ft per Ini T*èlio ^òti ^nk ^ 

«ftr»ìjoverò ufcl-4à quél primo mondo, per coU 
• Jocarfi nel mondo dò' Principi , éK* è fl^ondo de- 

SS' Uòmini -favj^ e degli Uomini dabbcné'j ditelli? . 
o a tutti li MmiM^^'prim OthH ^bH/idoSéP- 

^«fapiè TkaVtfpXfàtH^ imk eh' egìi4ra Im^l 
ceradofè : .'non pià Sucldito , md Sìgnofiei de" ìixoQ 
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gi GAlPÒ CIKQyAKTESIMQ SETTIMO 5 Jl; 

Veronica j dclU Monarchia Romana ; non inv» 
fcKtìHQ' con h concwp^ftcnxa ? ma con la giuftu 
j che «vcva finito di vivw con gli Uomini ^ aU 

^rli ibvrdnità « dominane ca' f«iiu Nuim^^ 

• ■ • 

■ , 7^ SVM Di, HOC m^DO. ' ■ ^ 




PoIitKa , e Religione 

€UTQ CmSì/*^HT ESIMO QTT^fQi 

TUQIIIS ES2 ; - 
^ RESPOND IT JESUS 
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R^i Gicsù Crwa doppiamente prillai 
cipio 5 poichc , per la parte d^fV^r'^ 

. tiopc^ mentre quel primo /4i> 

jcw <& tuwi kcoiìrs ^itro* 

il Vci-to Eterno ; principio em Verbm\ Jp« 
cap, I, v, i, c Dio coxTK kgg^w bel Sacro Q^mfi « 
^ principio m4yif i cap, v. fecondari^^niem^ 
cr^ Giem CfiÀo Principio ddla noftr^ Kcd^ozioi»^ 
Ite , pe> jwte. (fella. aiTuDi^ Ummt^ j itìftgnanda 

Digitized by Google 



.CAPO CINQVAKraSIMO OTTAVO $. I. 6f 
pradi cui fi fondò h gran machina dello Beato fc>. : 
pianaturale dell' Uomo ; jfie ufi lapis qw jadus cfi 
■jn caput anguU : & non eli in atiqm alio jalus . 



m$ré eoa miova quello ^ cHb in molti alm 
imndi aircva già.d€ttO ^ .<ioè a dii^ ych egli tri il. 

- F%Iio di DIO . 7/ Trincipi& yà innanzi al vrimo, 
come il Fine và più oltre deìVyhimo; e tanto Timo, 

' (Quanto l'altro , cflendo fuori d'ogni numero y fono 
£iori.d'^m miliiraj e ciòj ch'è immeofurabilejè 
neceflario ^ che i«4 iP&UtP > e cohfeguentemcntei 

Velie &i DIO/ La fantità però , è la prudenza di 
xjuefta fapientiflìma riipofla, probabilmente nonfii, 

£€r infegnare , a quella rozza Canaglia y tanto fu* 
lime Teologia ; .poiiplie non avendo intefaiecofe ^ 
che Giesii Critico ama ionaiiz! più. ctiiannienQB 
firecÙcaco , molto meno ^tmbbcro intefo quefh 
più fottilc rilpofta ; nw quefto non importava a 
GiesùCrifto , il quale diceva ciò cche voleva l'Eterr 
SM» Padre ; Skuf io^mt me Tater , h^c hquor : in^ . 
tendeflèro» à non ^iUetMeiTcro j|^ìlM^ le fue « 
lide : poidir Dio le ne ferviva pct ^toi fuoi fini : 
Còa quefta fcuola 3 gli Uomini fanti converfano 
nel Mondo : mirano a 6r ciò j che devono ^ fenza * 
pcnfare a quello, che farà per fucccderej; tuttpak. 
feramente di quello y ^{oglìonp £m gli Uonunj 
poUcÌ€Ì> Uguali AkaQO.air^i^ 
lèiiKa conf^erare la qualità de'nezi^i^^quandonpa 
lEcmo iojfikttfabilmtatie ^mpi^^^: :j^ih^^n^;} , -i^i^^ 

:.' . c .••'-;•:%>.::,• ^ <{f ^ . .j i 
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<?4 CAPO CINQVANTESIMO OTTAVQ Ì.IL 
}r. T)^"^^ di buon efieo defle operaziofii y è caia 

X 1 api. nti (lima ^ e nccclfaria 5 ma che appar«* 
tiene al Padrone ^ non al miniitro j alia caula ctìi- 
citntc Priocipak'^ oan «l|à caufa iilroiiieaMicf Is 
^uale fi. fcrflu ticUa per ibtioiie deiioo lafofo ^ lenza 
l^nfili^ .pià <Axxti L0 Scuhore.non cercadove abbia 
.dacollocurfi la ftatua,* ma lolamenteiiiidia nel farla 
.fecondo al difegno^, che gli è dato 5 cptròdiilcda 

fran Filoiofo rApoftolO;, che il Mtu-aeorCjOoncoi- 
s^a il fònd^mcnto.; bcoch' egli ÉitiCia muco ; 
Sapiens ^cbkeàus fundammuM pofitk i ^Cmr^ 
Cap. j.v. IO. poiché il iòndamcnto è termifle relati*- 
vo a tutta la fabbrica la di cui Idea , nonftà nd^ 
Ja mano del Muratore 5 ma ne Ila mente dell' Ar«r 
diitotta: Sapiens UrchiteSut-jundammm pòfm% 

7. Q;iatrda Dio ekflè Moisè per Itio AfintMticii^ , 
tore al Kè d*Egitto y per trattare la Liberarione del 
ilio Popolo ^ Moisè non voleva quella commiflio* 
Ut ^ c uille a pio non dkre al propoiìto^ manose 
«ra fcilifiguato nel paiiaft'se cheliio Fratello Aroa> 
y Vomo eloquente , qiiadfiav«i:inc§fio' jxr qliel 
Miniftero . Dilpiacque a DIO quc-fra rcnitenai dl 
Mv^isè, e gli replicò conildt gno: eh* egli non cer- 
cava da Lui notizie del Fratello : Ita-HS Dùminus 
hi Afiiyfem. , ^ , Fraiet tmts levhes \ ftU v 9^*^ 
^of MiW yir i E5[^. Cip. 4. 14-' e ^olk 5 che MoÌ4 
sè lo f'.'f-vi0c' in quella commiflione , chiamandolo 
per mmifìro di decurione , non per Configliere ^ 
che difcoirellc lopra Icfito felice , ò infelice di quel- 
la funzione $ e perche Mjìsè reftaiie peduafo^ che 
a Lui non toccava ptniàìt # buon iiicceifo della 
fua Ambafciau ^ gli difle innanzi ^ che non av^rebbe 
2 . fpun-^ 

Digifized by Google 



CAPO CINQUANTESIMO OTTAVO §. L e^y 
(puntato xola' alcuna ^ perche faraone non gli da^ 
rcbbe favorevole nipolta^ come legui : 'Isltjcio Do*' 
tnimm ^ & Jfratl non dimittam . Exod. cap. j. 
verf. 12. pure volle ^ che andaflc ^ ed obbcdilse : 
pi:r?e igitur: cap. 4. v. 12. perche avcrebbc ope- 
rato fantamvnte , e felicemente per sè , facendo be- : 
ne la fua operazione ^ ancorché Faraone fufle per 
xi/ponderc male. 

4. Jl Profèta Geremia^ avvifato da DIO di dover 
far il Proleta iopra Regni y e Nazioni, con 
pknipotenza di ftcrparc y diftruggere , c diflì- 
pare 3 fabbricare , e piantare quanto avercbbe giu- 
dicato al propofito y per la gloria (ua , Ipavcntatò 
dalla qualità di tanto Miniflero , clclamò,. che co- 
iìoiceva(i inetto 3 come un balbutiente Fanciullo : 
& dixit *A ^ ^AsCap. i.v, 6, ma il buon Profeta non 
Capiva, cht per quello DIO lo aveva eletto a grandi 
affari j* perche non farebbe Uomo da peniar più al- 
to della fua commcflione , contento di eitquirla ^ 
fenza bilanciare , le fufTe per aver buon fucceflo^ e 
però gli fii commandato y che dovelle metterli in 
viaggio lenza replica : 7{oU diccre puerfum^quo^ 
Tìiam ad omnia , quamittam te y IBIS y & unherfaji 
qu<ecumque mandaytro tilt y loqueris : e perche in- 
tcndefle j che DIO avercbbe penfato Lui all'cfìto 
delle fue incombenze , gli mo- trò vna verga , chq 
aveva gli occhi, e gli foggiunfe : yigilaho ego fur* 
ptr Inerbo meo ^ ut faciam illud : dove è da rifleucrfì , 
che gli occhi innefiati fopra un baftonc, (imbolo 
del comando : yirgant rigilantt m efio video : perche 
quello, che deve confiderare i fucceffi, ed il termi- 
ne delle cofe , non è quello che comanda : Virgflm 
yigilantem : non foggiunfe ; Vigilabo ego fupf^Tf v^^^ 
ho meo ^ UT F^Ci^S ; ma dille ut F^CI^M 



€6 CAPO CINQVANTESIMO OTTAVO S- L 
. illudi Dovendo l'ciccu! ore non pcnfarc all' effetto j 
ma alla lolafuaelcciizione, c lalciarc rcfF.ttiiazio* 
ne dcir operare al Comandante ; VIGILALO JLCQ 
fuper Vtrbomeo y ut jaciam illud . 

L'ApofloIo S. Paolo . icrivcndo a'Corinthi^ 
.Ji quali tra di t/Ii contendevano 3 uno dell'altro^ 
fopra il maggior fapere , che ciascuno credeva nel 
fuo Inftitutore y gli difinganna del falfo loro lup- 
poflo^ quafi che il buon lucceflb della Ijr conver- 
• lione, fiifTc cofa del Predicatore ; Il IMiniftro ave- 
va predicato ; ma non aveva convertito , efTenJp 
la lor convcrfionc op.ra di DIO^ e non del Predi- 
catore ^ il quab aveva finita (antam.nte la fua fun- 
zione ncH.i predica , a quella guila ^ che fiicccde 
nella cultura de' campi , dove quelli che fanno crc- 
fccre la pianta , terminando nell'inacquaincnto^ e 
nel feminare tutta la loro faccenda , e lafciando al 
Sole y e tutte le altre caufc naturali il buon efito 
della loro fatica : ili:id ejl apollo y quid Vaulus ^ 
Tniniflcr ejus cui creaidiflis y & unicuiqucftcut Doml^ 
nus dedit, li?o pianta-pi y appallo rij^uvit fed bw^ 
Tì^CI^.ME^TUM DEDÌT . Prima Cor. cap. 5. v.4. 
La fantitàc d'Apollo y e di Paolo non conlìfìcva 
neir aver convertito ^ ma ncU* aver piedicato ; 
perche in qucflo era operazione di merito y co- 
me nella converfione era operazione di grazia , che 
il Minifìro non può fare y cfl'cndo opera del Pa- 
drone, 

6. In nefTuno fii tanto notabile quefta verità 
quanto nel Profeta Giona ^ il quale ^ per innocente 
fciocchezza y{\ era porto in cap> di non voler fare 
il Profeta 3 fc non /ìcuro ^ che il fucceflb fufle per 
andar corri(pondcntc alla fua profezia y mettendo 
tutta lattcnzionc del fuo fpiriro, non ncll'tlcguir 

Egli , 



CAPO CINQVANTESIMO ÒTT \ VO 5. L 

Egli 3 ciò 3 che DIO comandane 5 ma fopra di ciò,, 
che DIO farebbe: e iù tanto olUnato in quella fila 
femplicità y che comandogh DIO di minacciare 
Nini ve dell'ultima rovina, che le era imminente^, 
nel termine di quaranta giorni, non volle in moda 
alcuno obbedire j formancofi sù la conolccnza che 
aveva del troppo buon cuore di Dio, che dopo la 
di Lui minaccia, non avcrebbe avuto coraggio di 
cfFettuarla^e s'imbarcò verlo Tarfoper allontanarfi da 
^ ueirincombcnza.-i^r^ rreAr/> Icnas^uf/ugcret m Tharfis^ 
4i facie Domini y &- defcenditin jtpptm , & inyenic ' 
T^avem euntem in Tharfìs , & dedit Tslaulum ejus , d", 
defcendit in eam y ut iret cum eif in Tharfis à /a€ÌC, 
Domini. Jo. cap. i. veri. DIO, che compativa 
l'ignoranza di quel buon Uomo, e voleva ammac» 
Ararlo nella fcicnza delMinifteroEcclefiaftico,€he * 
confi/leva nel fare il Profeta , c non il DIO di Ni» 
nive, Jo fece buttar in mare, ingoiare da una B^' 
lena , e vomitare al Lido , sù la ftrada di Ninirc^ 
dove andò con la tefta china ad cfeguire il coni* 
mando di DIO, ftnza penfare ciò , che fuflc pcc 
fuccedere : Surge , & yade in Tslinivem Civitatem 
magnam , & predica in ea prsdicationcm y quam egé 
loquor ad te : Giona non tornò più a cercar inv 
barco , per fuggir di nuovo a Tarfo ; ma s'incamp 
minò alla Città preferitagli ; Surrexit Jonas , e>! 
dbiit in J^inivem JUXT^ VER BUM DOMÓ^I i 
cap. ^. V. 2. 

7. Il Minifìcro della Religione , vuole tutta là 
noftra Santità , applicare in far bene il noftro 
officio ciecamente, fenza entrar nel Gabinetto dcfc 
la Providenza, a leggere i fuoi eterni decreti, fo« 
pra quello, che pofcia deve arrivare > poiché quelli,' 
cóme li vide Giovanni nella fua Apoccaliffi j fona 
w ^ E* 2 
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ferrati in un libro y fermato con fitte Sigilli 3 fen- 
ati che fi trovafTe nè in Cielo j nè in Terra , nè 
IM§U abbiffi ^ chi poteflc aprire il miileriofo» vola** 
ne : & nemo poutaf j nequt in Cmlo j nefue in Ter^ 
ra y neque fubtus Tcnmn , aperire librurri , ncque 
refpifctre illum, Apoc. cap. y. v. A riferva dJ 
, Miflico Agne lo 5 Simbolo del noftroGicsù Crifl». 
QoOrQDIOjnoftro principio : Ti^fidesi ^pon^- 

jft TL Mifiiftro profiinodeve avere rifguarditotalMr 

• J[ mente diverfi 5 perche il l'rincipe tirreno , 
non potendo penetrare nelle interne rilcrve dell* 
^mo 3 deve miliirare. dal fatto U di Lui appli^ 
Mziooi ne' messi : e ikcome^ il Padrone ne mira 
fùcceffi felici il meritò del Servitore ; il Servi- 
tore , che tende all'acquilio della grazia dclPadro-i 
ne > deve cercaria per Qualunque mezì^o nell'otte^ 
nmentO di quel fine^ che Ci defìdera . QueiiaDoD» 
ttinsL'éefe p^rò intenderfi con le i*ie limitazioni; 
poiché tutti li mezzi non fono el'ggioili ^ ancor- 
ché efficaci^ per ottenimento del fine; cfolamcntc 
pofTono fcie^lierii quelli , che non dOfendo per sè 
ilelS lodevoli ^ polToao eflèr capaci di coropen(à^ 
2Ìoiie, ò di tolleranza y dovendofi ièmpre iàivare^ 
per il buon governo del mondo ^ loneftàj e la 
giuftizia. 

Ix licenze ^ che Ibgliono diilimularfi y non 
lohmente conerò de' buoni coftumi y ma contro 
4elle molte Leggi Umane , e Divine nella Solda- 
non procede, da alua cagione ., che dall' e:- 

• . fere - * 
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^ CAPO CINQTJANTESIMO OTTAVO $. tt-lT^ 
fere li Còmmanciantt degli £ierc£ti y tanto attenti 

verfo de* buoni fucctfli , delle loro intraprcfe^ che 
• non badavo air inconvenienza del mezzo ^ confi- 
ibnte nella Milizia . Racconta Paolo Giovio , cke 
TitrQvandofi il Gran Capitano Don Confala lU 
<:orda7a neiraffedio di Taranto y con ptoSEo» 
fcdcolo di lòllevazione nell' Efcrcito , ptr Jaman^ 
cafrza de' ftipend j e la continua fuga de' Soldati 
^< {edotti da Don Cefare Borgia^ Duca Valemioo^ 
: Figlio del l>apa Aleflandro VI. U quale accogli^ 
Ta ogni defertoiT ne* Stati della Chiefa , condòcia^ 
tivo di molto denaro ) lopra venendo una NaveGe- 
novefc , carica di mercanzie , fopra il prezzo di 
. cento milla feudi d'oro ^ permife . che fuile confi^ 
/cata da' iuoi Ufficiali y {òtto vaniffimì pretefts 3 ao* 
4CIÒ con quella rapina , fulTc ajutato il fuoCampo^ 
impegnato nell'attacco di quella Città e perche 
non mancarono doglianze delle pedone intereffate^ 
qudi' inginiio ipoglio, iokva rifondere cke 
4in Commandamt Jttfircm dvwva innar j perquif* 
lunquefirada 5 poiché dopò la Vittoria firiparavd 
^foJcU il mal fatto . In Vicl.Conftl. lib. i. 

IO. Giovanni Vilcafiti t Duca y ed in&me Axw 
civciam» di Milano ^ citato dal Papa -, a compa« 
rire pertonalmeote lòtto (toria di (comnmniea itt 
Avignone, dove all'ora trattenevafi la Santa Sede 5 
querelato dalla Repubblica di Fiorenza, per mol- 
ti aggravj , che /offriva dal prefato Arciv^covo s 
Q^cfti non ricusò di ubbidire all4ntimato coati» 
mando y rifpondendo ^ che tarebbefi mdlb imme» ' 
diatamentein equipaggio 3 per portarfi a' piedi di 
fui Beatitudine , giulta l'obbligo iuo ; m tanto il 
di Lui Commiffario^ andato innanzi , preie in a^ 
$CtQ tutte le Oflocie . Palazzi affittd«^ik > ed alciv. 
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70 CAPO CINQUANTESIMO OTTAVOJ.IT: 
cofe del contorno di Avignone y congregando |a 
4|ucUej tutte le vettovaglie^ che trovavano a coflH 
irraffi per il paefe 5 onde in jpoche lèttiinàne y rca^ 
a mancare 3 tantoallaCitàcli Avignone, quan- 
to alle popiilazioni vicine^ la ncccflaria fuffiflen- 

• %iy con infinite querele contro al Miniftroddl'Aiw 
cireicovQ di Milano 1 II Papa maodòa chiamarlo^ 

. C ricercan4o la cagione del congregar die £k^a 
. tante provifioni , condanno pubblico: rifpofcquo- 

• §K y che venendo il fuo Padrone con fette milla 
Cavalli^ e Tene milla Fanti ^ di- accompagnamene» 

. non poterà. mancare al ùió debito^. di prove^ 
éut i necedàri alimenti a tafita gemè : allbra il 
JPapa temendo qualche novità di (uo pregiudizio^ 
«ir arrivo dell' Vifconti , lo dijpcnso immediata» 
fluente da quel .viaggio^ e Jafdò, che li Fiorenti-» 
-ai gridaifefo 1 lorjpiacere confagrando k Gioliti 
sia y qualunque lùlle^ delle loro raggioni alla pro^ 
. pria quiete , e Hcurezza j pcnfando a ciò y che po-» 
. teva arrivare y e non alla Giudizia « che dimanag<« 
s Vafi da'Fiorentini . Giov. in, Vit. Joan.Vifc. 

II. Nelle ttràtoti guerre in cui la Cala d'AlN 
ifcria^ e quella di Borbone > fono in guerra^ ciat 
jcuna per regnare ndla MonarchiadiSpagna^ dopò 
la morte di Carlo II. ktuà Fjgij j Tuna y e l'altni 
di q wfle grandi potenze , attenta all'ciito de* loro 
impegni y conlàcmnò tutto il retto d'Europa ^ ia 
.cui inciampano fenza confiderazione alla giufti- 
^ZiZy ò ingiuftizia del mezzo ^ fenza chi afcolti 3 nè 
querele , nè fiipplicfie , nè lagrime dì tanti InnOi> 
centi y che in queflo mentre patifèono 1 . non impor» 
tando loro, che languivano Efcrciti, che fi ribel- 
lino Regni, che traimigrino PopohV, chepcnfchi- 
no Famiglie ^i?ate j e foviane ^ che fi rovinino 
. ^ Cittàj 
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CAPO CINQIJANTESIMO OTAVO S. H. 7r 
Città , elle £ ckTolinp ProTÌacte , xkt fi confondi* 
no Nasioni, che Tlnghilterni y e TOlandk fi ero- 

vino in diipcndio , Portogallo in azardo , Savoja 

• la pericolo, che la Spagna ila in turbolenze > Vii»» 
Sa in difperazione^ la Gàrmania in fudoic> efan- 

• sue 3 1' Utigaria in jdifordioe : Dorè battaglie 3 e 
ftraggij dpye borafchc , e naiifraggi , dove tradi- 
menti 3 e rifchio , in ogni luogo defolazioni 3 c 

• pianto : Sovrani iedatti > Dommj caduti j Corone 
. YactUanci , Refidenze abbandonate. Principi Gnuw 
«^^di ittmmrhi : Il PicI^olìte.)acéro , il Mm&rrato 

iniferrabilc , lo Stato di Milano opprcfTo ^ il Man- 
^ tòv2ni> deferto , il Modonefe fconvolto^ lo Stato 
^ Vei^etaia moleftie , ihBootefke in tiiQOf;e> Napoli 
.otrfattt^ì il:Tirol0 agitato , la Baviera. Qppreflk , 
5 Ja SveWa afflata , il Palatino diftrutto , * rAnftria 
. frenata : Tutta la più nobil parte d'Europa foflb-i 
.- pra, purché arrivino al fine, che fi fono prefiifodi 

^cquiitare i Doniinj della Spagna : e quella di que. 

4R)e diirCofOQe>;la quale i^fkrà gloriola al fine^ 
. tanta diftordia , aon dai^ un. minimo fguardo a 
: tante miflrie, che furono il me^zo^]^ il conio» 

•guimento del proprio fine # 



t iiqftrO' Ìecok> 1 dacché il MoQdo/i él-Mqpdo, lo 

* mto politico fi è Tempre ^vernato con queifU mat- 
ilraa_, di non badare al mezzo 5 purché giovi ali* 
Ottenimento di quanto iu cieduto^neeeflario d'in« 



2Ìoni; poiché fenzvi giuftizia,òincvirabilneceffitàj^ 
. ò fioirezza di p;>teir oimpenfire , non àmai da<ti« 

{ionacfi ralinii danno j conr difiifwìfftta>i^%B4 
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7i CAPO CINQVANTESrVTO OTTAVO §:n 
tJgone Grozio y nel Tuo bcìliffimo Libro , de ime 
.éiiii j ^ parìs : libr pdrtotum r almmtme noa 
. fiftbbe politica ; pèr^ Mdandsòe iUa- diftniziòi» 
ne del Genere Umano : faccndofi lecito cialchtdu- 
.no , SII quel]' inicgnamenro , di ufujpare Toltrui , 
verrebbero gli Uomini ad andmazsara., come un* 
. te befttt ierocf , iololfereati dì qoaluBqiK goyemOp 
. e cooleguefilicffiefiitt d^ognt oolkica • 

ij. Quella propofizionc dUufcmo appreflo TiH 
cidie y che a chi regna niuna cofa utile era ingiù*, 
fta : Mjsgji 3 aut Civitati Impmum babenti mhii in^^ 
juBm quod àtUerdc jure'bdii proleg.S.^. QuclT 
' infinuazione di Tiridate a Vòlògefo in Tacito , che 
chi hi più forza, hà più ragione : in futnma fottio 
\ na id ét^juàs j auod ydù^us. Ann. lib, i$. cap. i« 
Q^'aulonia di Furio Filo ^ cht lènza ii^iuAizia 
noa piiò fuffiflrre ^ e non 4t può ^vernar la Ro* 
pubblica 5 ^ pgr muflitiam > ^empubli^ 

€am JìarCy aut gtrinon p(fl^ • Ap. Aug.de Ci v. Dei 
lib. 19. cap. 21. Quelle prole di Aleflandro agli 
Ambasciatori di Dario t Che ipianto avera per&« 
lo il lor Padrone , e quanto ancor poffidera», cran 
, il premio delle fuc armi : npnchte Regi ref^ro . ^ 
^ fif^ tfiw/y?^ , Cì»^ ^ua nunc habet Pramia effe belli^ 
Crurt.lib.4.S«o« Qjjella ri(au , che fece Antigono 
. il Vecclirà 5 verfo.chi gli prelentò uii^ tratto dcUa 
Giuftizia y che éma compofio , ed a Dii dedicate»,, 
mentre flava conquiftando laltrui paele , Plut. de 
. Fortit. Quello fcncrzo di Mario y che ! > ftrcpito 
4 ddl*.arflù l^impediva afcoltar le leggi Plut. Apopiu 
con mille altre fimili opinioni ^ le quali fogliooa 
avere Uomini Empj, non devono eflere d'infegna- 
mento per il Politico favìo ^ C IOOÌ(o «peno |3cr 

.foliocoCiiftiaock ' \ 
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CAPO CINCXJANTESIMO OTTAVO 5. IT. 7, 
t4« Gie^ù CriHó dofi^va non curarfi ^ cheli Giu« 
éti nmi r ifltendeflcro , « fi dannaHero . primieri* 
mente , perche doveva punirfì gente . che non vo* 
leva intendere per oflinazione^ c malizia , quando 
le palpava chiaraaafnte^ eoa paix>l€r^d^M^^ 
ftMndtrìameate 3 perw aon crÀ<<iittÌM^#^ 
al Mondo 3 (blamente per llm> iahite ; ma per tutto 
il Mondo , a cui riferite le fue fante parole ^ non 
£ipebbe mancato , chi le avcrcbbe iotele , e ie.«ne 
iàrebbe profìtuto : Fmalmeme ^1^ Politica di 
GicsàXkriAo iiciii|im«a;^imaÌ€rt9r^ $ perche fem- 
pre unita con la Religione , appoggiata lopia del 
Verbo k^o lucariuie ^ primQ p^rin^ipio d* ogni no* 
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Politica , c Irreligione 

CylTO CI'Ì^QJU»4'ìiT ESIMO l^jOTi^O* 

QUI FACIT PECCATUM, 
,Si.JifiLUUS £S.T.PECCATI.,,. 

:I, Iffe Gicsil Criflo a* fuoi Uditori ^ 

che conofccrebbero la verità ^ .e 
ciucila li avcrebbe liberati: Cenata 
jeetis inriMmp intìtof Im^ 
'abit vos . Li Farifei y Albico cp>- 
dettero d'averlo nella rete ^ e ditmndarongli qual 
libertà pocc06 dare ad ua Popolo ^ che noa era 
fchiavo t iuppjQendo y che .aveitbbe nfpofto ^ di . 
iBolergli libmn éù'tTiìmcy^ che pagavana a' Ko^ 
mani ; e beffarfi della di* Lui Religione j con for* 
lo inciampare in un proccflb politico > ma trova- 
ronfi vci^gnofamci^tfi d^uii^ .fifpondendp; Giesù 
Criito > eh.' lìgli mrbva non delk ichiaTitu a' 
Principi ma della {chiarità: al peccata : J^hì , 
facu pHcatum , ferini^ eft peccati t DIO non 
fcia fch^mn la fua. B^ligione , e li gran Politici ' 
ban fmftem pronta ripieghi per d^eiderfi d^lCiw^ 
pmunitÀ y eddlefuzieiiiù9Ì:'t{$MlÌiISEB^ 
UHJQl^^M ( ^cco fuggeftione^, ed importunità > 
^uomoda tu dicis liberi ericis ì B^pondit eis Jefus 
\fecco il ripiego in pronto ) ^men amen dico yobis : 
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. CAPOCINQJJANTESIMO QW^O jf 

r\ Ue gran Principi bcffarpnfi doll^ KcU^iCh . 

I y ne ; Uno fcUccmcnte 3 e r ilt^9 
mente: Qiegli Filippo Rè Macedonie > e l'aJU 
tro BaldaflareRè Caldeo. Filippo fupplicatp (jLi 
Tebani^ e da'Tefali a prender il comando delle l6V' 
IO Armi contro de'Foccfi ^ li quali avevacip iaccheg- 
giato il Tempio di ApoUine Del£kx> 3 e tol 
mrodel facio Teforo comprata Soldiatefca ^ per 
fyc loro la guerra accettò Filippo l'offerto Coman- 
do, ma volle condurre quegli Eferciti in tal mq- 
4dQ^ che fi 4fredeflè moffo più dalla pia cagione ^ 
.cbe4»Ua vendetta de'TdTali^ ede'Tebani: Coro* 
nò per tanto di fiicro alloro tutti li luoi Soldati , 
acciò compariflero foldati del Dio A polline ^defti- j ' 
nati non a combattere s ma j^rificare ; non un* ] 
£(èrcitQ d'Uomipi ma una mandra di Vitame • 
M in queOai jg>rmft , .dice lo Storico : P'elutì DE9 
DUCE in ffédium pergit . Juftin. lib. 8. cap. 2. 
Alla comparlk de' Laureati Combattenti 3 forprcfi^ 
attoniti ^ ed intimoriti i Focefi , pareva a loro di 
^J^gere in quelle facre Frondi il rimprovero del èoflW 
.ffidio lacnH^io 3 pello fpoglio del Tempio di Apol- 
line , e conoanhati dalla rea confcicnza , fenrironfi 
abbattuti da interno fpa vento ^ e sì fattamente a u-» 
vilitidi animo, che tutti in un momento, lentT**^ 
ronfi perder le fbrxp , depofero a tcrftt Je armi , e 
^oTtaràifi in foga ^ ma ftguitati da' Soldati 4t 
Apolline [che avevano concepito dall' immaginsi- 
2Ìoné d'una facra funzione , altretapta gloria , e 
corraggio J iuronp tutti tagliati apczzi , coin^ 4^ 
.lide toccare tl4i»cdlp . Non è cw^fle , quj^ 

Digitized by Gopgle 



76 • CAPO CiNQyANTESIMO NONO § 
plaufo Vitiiilè d; quefto felice lucctflo al Rè Filip. 
po 5 ma non pafsò gran tempo , che caddero ia 

• vitupcrolì/I?mo kancialo i primi cncomj jpoichc 
'debellati, che fiirono i Foceù, voltò qucUè mei^ 
lime arme contro dt Tebe, e' di Teflalonica, dove 
non /blamente li riduflè a fchiavitù 5 ma in oJtre 
ibo^l ò tutti li Sacri Tempj de loro preziofi aii^ 
'cx con im roperj , e ludibbrio di qwìkDiriiUtà, a . 
^cui furono copfacrati : e quella^ che prima fìt ci«» 
duta Religione , comparire empietà , e facrììtgio : . ^ 
frorsàs ^ riflette il prefato Autore, uc non um fa^ 
trihni tihoY extitijjn ^ quam facrilegiornm licentiam 
'^uaftvijie yidaetur. Id.cap.;, e quello icaadala^ 
-io oltraggio, rinlcì felicemente a Filippo ,checoiK 
quiflò Tefori y e Provincie : nè in Cielo ne prefè 

» Vendetta 5 perche quella di quei Tempj profanile 
di quei Popoli Idolatri, non fii vera Religione, c 
niuno di quei Dei era DIO 5 ma Demon j , che tro* 

* Tarano il loro ^atita^gio piti neirefièr ofibii ^ diè 
nd difendere , ò vendicare -, perche : Otnnis ^ qui 
'facit pcccatum fervus c/i peciati. 

A* iprczzacori della vera Religione, nonfuC* 
cedcc^^ perche il noRro DiO ^ dice San Paolo;; 
'^tn irridetur • Galat. cap. 6, v. 7. e lodimoftra la 
' Lgrimcvolc If oria del Re UaldafTarc, che non può 
'Icg^erfi nè fenza fcandolo , nè lènza fpavento: In- 
viro quefto iuperbo Monarca a lautiflimo convito 
' mille Prindpi Tuoi Vaifalli , con le loro MogljV, e 
'tutte le di Lui Concubine : Stancata con cibi , c 
- bevande., melodie , odori , e tralìulli rutta infazia^ 
"bil libidme de* fenfi , volle anche làziarela fua em- 
■"*pietà , col Éirfi Ijuydibbrio di DK) vero nella Reli- 
' gione Ebrea . eh' era la noflra Religione dì Gicsià 
Crifio in figura ^ comoiandò per tanto l'Ubbriac» _ 
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CAPO CINQUANTESIMO NONO §. II. 77 
Regnante, che dal Teiòio di Corte , fi portaffero 
alla Menfa , quei Sacri Vafi , che Nabuccodonolor 
fuo Padre portò dall' cipugnazionc di Gieruialcm»- 
me, e quando furono lul profano imbandimtnto , 
volle, che in quelli fi bevcffcda tutti all'onore de' 
loro Idoli, con irriiìone della Religione Ebrea a 
cui furono rapiti . DIO , che aveva n ata mifcri*. 
cordia con Nabuccodonolor rapitore , non perdo- 
nò a BjldafTare irriiore : mcntic il facriicgo l efU- 
no era nel maggior fervore, c tripidio; t-cco una 
mano fatale , che sii gli occhi del Re , gli Icri^c 
fui muro la fentcnzadi morte : M^lS{E : THECEL : 
^H^P^Eò che voleva dire ; hai finito ci rcgìiure y e 
t(i vivtre : Hai rnc^ntaio al dovuto rifpitto yerfo 
DIO . già il tue In pero è ccnjirito ad aLro I\6gnun- 
te .' né tardò lefecuzione del fulminato irrcvoca^ 
fcii dcereto : In quella mcdcfima notte ^ fiì Balda ^ 
fare tiucidato ^ e Dario Rè Mcdo gli fiiccclfc nel 
Trono; fadc?n tJ'£ie interi c§ìus cfl Bald^^fiar , ]{ex 
Ci^ldaus , & Darius Medus , fuccejfit inB^cgnum . 
Dwin. Clip. V- V. ^c. Nel tempi del moderno Teflj» 
mento 3 non mancano funcludìmi avvenimenti^ in 
Giuliano Apoftata, in Arrio, c cento altri, efcm- 
plarmcnte puniti ^ per fodisfaziune dovuta alla Re- 
ligione offefa . 

4. La Religione, è quella Motrona dell' Apo»- 
calidì tutta luce , che vuol rifpkndere giorno^ c 
notte nel CLipo , ne* piedi, e per tutta laperfona: 
AIJilier amiSu Sole y & Lunr.y &ful pidibus ejus y 
Cr in Capite ejus corona Jicllarum , Apoc, cap. 12, 
y. I. La Religione è quello Ipecchiodella fapienza, 
che non fofFre un minimo neo_, offenfivo del terfo 
fuoCrifìallo^ perche inLui r iflcttc fi una fpecie della 
Divinità^ che la rilguarda; òpaulum fine macula 

, DEI 



78; CAPO ClNoyÀNtÈSIMO NONO 

DEI MnicBàns , & IM^GO BOT^JT^JS illus l 
Sap.cap.(5;ò-2,5. La Religione è qutir Arca del Dcu» 
tcronomiÒ3 che DIO non voleva fiifle toccata da 
chi che fiafotto pena della vita; Doùiinuspercujjii 
Ci^amy eò quod tetigifiet ^Arcam^ dr montis^tibi 
€ÒYnm Domino . Paralip.cap. ij. v. io. 

. S. IL 

5. T A Politica, che non vorrebbe eflTcr tocca^»' 
JL^ ta_, non potendo, nè dovendo fèmpreot 
fendere, vi fpeciilando, come difenderfi^ non cf- 
icndo poffibiJe pafleggiar nella Turba, fenza ur» 
tare; e trovanfi Uomini così indifcreti , che non 
polTono incontrarfi fènza pericolo. 

6, Leggcfi nciriftoria Romana di Tito Livio ^ 
ciualmentc forto il Confolato di Publio Valerio ^ . 
« di Orazio Pulvilo, dovevafi confacrarc un gran. 
Tempio a Giove, nel Campidoglio , c tirata la 
forte , a chi dei due Con foli toccafle ì' onore della 
funzione ( acciò li Padri del Senato fuffero fenza T 
odio dell' elezione J toccò la forte a Pulvillo. Li 
Parziali di Valerio , per impedire a Pulvillo quel- 
la precedenza , cercarono dilazione , novità , intri- 
ghi ; ma ogni cofa fu in darno ; Pulvillo determi- 
nò la giornata della confacrazione : allora gli Ami-, 
ci di Valerio , fui punto, che Pulvillo era perac- 
cingerfi alla folenne Dedicazione , li di Lui Emo- 
li fecero fopragiungerc avvifoa Pulvillo, ch'eragll 
morto improvilàmcnte il Figlio, echcperòcorreflc 
fubito al grande fcompiglio , in cui era tutta la 
cafa , per queir improrilà difgrazia ; Lo Scaltro 
Vecchione non rifpofè Sillaba, e fcguitò ad appa** 
recchiarfi alla funzione : Sopragiunlealrro^ e poi 
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CAPO ClNOyANTESIMO NONO S» H- 19 
^tro (crvicore a confomare la iàlU novetta- , c4 
E^Ii non n fcomponcya : Li Cirranftaoti compii* 

Ci deir ordita bugia , lo configliavano importuna-* 
mente 3 di prevedere a'iiioi domefiid accidenti^ 
ciie il fuo Collega averebbe fupfd.to per Lui all^ 
cerimonie del Tempio ; dUora il pnideme^ Togato ^ 
fcnza punto alterarfinè di colore, nè di voce: Sta 
wio figlio j diScy è mono y fi porti àfefilire : e tut^* 
to intrepido ^ e placido ^ fcguitò il foo ai&re : 'ìfj* 

ini édiudad em mMium-àfinf^ifm tnHUrfm ^fuèm 
9tt caduyer egirri juberet j teneM T^fim precaticm 

nem peragit y & dedicatTempIum: Dccad. i.lib. 2. 
Kon fù qucfìa inlcnfibilità d' animo fjiogliato d' 
Umana padione; ma fù conofcenza dtlia Cabala 
4e' iiioi Kivali y quindi rifiiofe come Uomo ktUz 
paflbne, per non moArain incredulo^ eperdiftrii» 
garfi fenza lite dall'altrui m«3]iziola indilcrezione. 

7. Tiberio^ entrato doppo la morte di Auguflo 
ah Senato per inftaUarri nell' Imperiodtl Padrigno^ 
ibfiuri^ecie di coftiervarenel di Lui comanda la li* 
bertà illibata della RcpubMca . fé gli fece innanzi 
Afinio Gallo , e dimindandogli qual pofto volefl^ 
<^li avere nel Senato^ ìnttrcgoy Cé^futy quampat'^^ 
tm 9£ipHblic£ y mandari velis i Q^itOtz àuge» 
ftiva dimanda lo fòrpreiè 5 perché Io ftringcra a (co* 
prirfi^ (difficoltà ben ardua , a chi parlavada R.O» 
pubblichili^ , e pcnlava a farfi Tiranno) pure do- 
Teva rifpondiere y nè averebbe trovata facilnacntc la . 
ri (polla 3 (è non fitfie flato Tiberio^ il quale an« 
dando (empre in Senato con un magazeno di ripi^ 
^i;iin laccocia^ taquepcr pochi momenti 3 poicia 
rilpofe, che farebbtfi vergognato di accettare ^ ò 
(ti rifiutare alcuna €o£i , fhclinato a £:ufarfi incio 
lamcnte dà. ogni pubblica incombenza.* T^eqmquam 
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8o CAPO ClNQUANTESnViO NONO ^, IL 
liecorttm pudori juo y kgcvt uliquid y mst tpitàft ex 
CP y cui in univtrfHm excufati mallet. Tac, Ann. 
lib. 1. cap. i2. Allnio, cht credeva far. inciampar^f 
Xxberio^ trovodilui inviluppato da qùdk BQaaf^ 
pettata j e iapicntc i ilpofta ^ c Tiberio^ con po^hé 
parole^ ttovo/Timtoiioib della lungamenViè Icudìi^ 
ta fu;:fgeftioiie di Afirtioj fienUfus lihprvyifa inntC 
ro?atione, ihid, Sà un Savia Politico fard'uhà pa^ 
xoii un fulmine^ e d*ioccmrire^ chi cerca di ac^ 
ccndcrlo: SoBagli Uomimd^ gran prudeóza'^^ có^ 
jne JeFoitim aifraatiera, cfie haono Tempre i) 

' Cannone fui terrapieno , ne afpcttano dicàricarl<> 
all'arrivo del Nemico, pronti alla guerra anche iti 
tempo di paccj equefl^ fon ficureoi vincere j per-* 
che tèmpre preparate combatere ^ fono come 1# 
Aquile^ che non cercano armi per difenderli^ me»» 
tre hanno (cmpre feco il rolbo^ e gli artigli con 
li. quali lacerano ^ e divor^na quaUinque preda ^ 
fopra la quale s'avventano, 
. B. il rinomato gran Capitano Cookivo eli Cqt^ 

* dova^ quando ftava nelle (ile Terre fenza cariche, 
ìrcniva continuamente vifitato da molti Amici ^ mà 
iniieme da multi Cu rioiì^ per oilèrvare qual paflìo* 
fiemoilraiTe inquell'abbandonamento^ ìncoi Feiv 
dinando il Cattolico lo laiciava , per li conce|Htt 
Vani ib.paci della lua illibata fedeltà^ nel governa 
del Regno di Napoli, Fgli^ che vedeva nel fondo 
la curiuiita di quelle vifite y fole va dire : eh' £gU 
nella ina età avanzata incaminava a morire con 

: efrande tranquillità d' animo ^ non icntendo alcua 
diipiaccre^ che di tré fole co(è: piimitramente 
aver promcfla al Principe Ferdinando d'Arragona^ . 
Figlio d(:lllè Federico 3 ogni Scurezza della fua pen- 
ibna ^ e poi averlo- dottato lalciai: iniprigionare ^ 

' . per 

* 
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CAPO CINQUANTESIMO NONO fH. 8* 

per ordine della Corte : Secondariamente d'aver 
dato amico ricovero in Napoli lotto la iua fède a 
Cefare Borgia y Duca Valentino*, c poi per ordine 
del Rè Ferdinando il Cattolico ^ fuò Signore 3 ad 
iftan7a del Papa , averlo dovuto mandare parimen- 
te prigione a Spagna : reftava la terzo cofa ^ che era 
quella^ che fialpettava di lapere ^ e che credeva fi 
fiiflc ; non ejferffi nfurpata la Ccrona ci 'Trapeli , e 
kfdatofi ingannare dalla Corte , che lo fpogliò di 
quel governo fotto preteftodi volerlo promovere al 
gran Priorato della Crociata nella Spagna : ma il 
Savio Volpone 3 quando arrivava a queflo jpunto^ 
. dicevi , che la terza €o£i^ della qaale pentivanfi^ 
era più ^ve dell'altre $ mi ehe fftm painà dirla r 
e così recavano chiariti quc'Curiofi, k ne torna- 
vano com' erano venuti : Ad Uomini di ftraordi* 
naria fàpienza y non coovien andare con cabale 
fanno li Fanfei fe fia : Attaccarono GiesùCri« 
fio y credendo di abbatterlo : Qumodo tu dicis^ 
liberi er itisi k ne tornarono con gli occhi a terraj 
coni^fi da quella inifieriola^ e beiUfluna riijpofla. 



£IVI E^CJT TZCCjiTVMl 
SEìiVVS EST VECCUTU 
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Politica , e p^eligionc 

C^TO SSSS»47iTE5JM0. 

FILII ABRAH^ESTISV 
SED QUifiRlTlS ME 
: 1NT£RF1C£K£. 

C -f P. yiIL y. S7- 

X ^ Ran rimprovero fu quello di GIE- 

m' ^ SU' CBiSTO al Popolo di Gic- 
■ 1 rafaleinme ^ méntre lamentavi ^ 

••^^ I ch'eiTendo nati òclla vera Religioi. 

ne _y fuflcro tanto falli ^ ed dien- 
do effi d'una medefima nazione con lui ^ ccrcafTero 
nondimeno di oSb&atèXÌo : fUii ^kabs efiis ^ fed 
Mhis me imerficerè : con quelti termini li 43IÌII9 
Giesù Crifto affai chiaramente , ch'erano in Reli- 
gione Samiffima^ c di ftirpe nobiliflima ^ ma che * 
nondimeno j per lir loro ribaldi coftumi j cran Ca- 
naglia : non approva DIO la vita di coloro y $be 
jhtona J\eligioney e c attivi eiéhmi f tiè deve piace- 
re al Mondo nel maneggio degli affari pubblici y 
' Cerne illksìre y che fi occupa in delitti : FILII 
UBUs^HjE EStlSj SBD ii^^^IS ME niT£Bc 

$.1- 

^* A ^I^^^"^^ detto di fopra y che la Religione - 

£\ è virtù ; perche^ le per Religione mten- 
dcfi la Fede^ ella è virtù Teologale , e confeguen- 
temente virtù infida •* e fc per Religione intendefi 



CAPO: SESSANTESIMO $. Ih Ss 
il Olito eOprno di DIO^ ella virtù acqmjhita : la / 

Religione prcfa in quefto fecondo fenfo, puòftarc 
infieme col peccato 5 perche è una virtù mo- 
rale 3 non diverfà^ quanto al modo ^ dalla Keligio» 
ne de' Gentili ^ e de' Maomettani ^ e iìccome coli 
quella Religione fi và religioiamente a cafa del Dia«- 
vole, così gli Ebrei dcJ Teftamento vecchio ^ e II 
Criiliani del Tedamcnto nuovo , con la Bibbia ' 
in mano , e col Crocifiilb fui petto y non avutdo 
altra Relij^onc neir anima y roilèramentedannavasv* 
fi e giornalmente fi dannano ; poiché la Sacra 
Scrittura , per qucfta gente non è y che un Libro : 
il Crocififlb non è ^ che un immagine j ne fona 
diverfi da un Gentile, che adora un' Idolo inè può 
^hivare un* Uomo di tal Religione la pena del 
peccato , mentre è Religione 3 che ftà infieme col 
peccato : Quindi è ^ che nel Gcntilefimo tanti 
Uomini ^andi > e confpicui per molte grandi vij>. 
tù ^ iòno flàiieraììMtft Mriti f perche quelle virtù, 
lolamente morali ^ nonVcendevano fopra lo flato 
naturale dell'Uomo ; e la lalui». eterna ^ eh' è cofi. , 
Ibpranaturalc j non può confcguirfì ^ che per mez- 
zi fopranaturali , come le virtù infufb ^ che Iona 
non opera noftra^ uà gratuito demo di DIO^ ot« 
tenibili Iblamenoi per mezzo «fella rei^t interna Re*- 
ligione. 

j. La Religione prefa nel primo ièafo^ cioè per 
virtà, infufa da DIO 3 in due maniete da noi fi 
contrae ; tall'ora per fe^ni vifibili ^ come fono li 
Sacramenti , e così infònoefi la Religione y per mezzo 
del BattcfimOj della Confermazione ^ per ogn*altro . 
Sacramento ^ li quali imprimono un carattere ijpc« 
cifitp 3 e dinftin^vo della npftra Religione , da 
ogn' altra .: e con quefla R,eligione iìà parimente il 

F a pcc^ 
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«4 CAIO SESSANTESIMO f. II. 

peccato ; poiché niuna inoflènranza del Decalogo! 
toglie la Circoncifione^ e fcancella il Battcfimo 5 ma 
i^uefta fleligione di carattere ^ non iòlamcate noa 
ti fiwi y ma rende i noftri peccati più gravi ^ e 
meno compatibili $ infc^nando con San Tomaio i 
Teologi ; che gli Uomini peccano più gravemente 
doppo la Legge data a Moisè, di quel che peccai^ 
fero innanzi : doppo la venuu di Giesù Crifto^e 
doffpo Moisè, e li Caratterizatiì di più Sacramen-i 
tt 3 più di quello , che fia il. peccare di chi non 
ebbe y che il Battefìmo ; Cravius fuit peccatum 3 pofl 
Zcgisprohihitionm ^quìaconcupifcentia creyit y ma'* 
gis emm amcufifcimus , qmdnobis prohibenarypri- 
]m a.q«9S.ar. i.adiecandum : Si ^mspcfiaccfptam 
grdtiam Tfpvi Ttfiéonenti peccayerit j majari pcpna 
efi dignus y tanquam majoriius benefici is ingratus, 
& auxìlio ftbi dato non utens : q. 106. a. 2. ad fecun- 
dum . Quindi rficdefiallico ^ che hà più Sacramene 
ti^ fé pecca^ è reo di più grave colpa ^ mentm h 
di Lui dignità gli confcrii'ce maggior grazia ^ e con 
quella Y obbligo di maggior riiguardo : Graviàs 
pecca y catais parilfus y Clericus in facris ordini^ 
ìin cm^HtHttts y quàm aliqm y qui nm habet or^' 
i^fim facrm : quia perfaerm wUhm éiqui% de^ 
fmatuT ai d^niffimaminifieria y ad qua requititut 
ptajor fanSitas interior , 2. 2. q. 184. ac. 8. 
' 4. Qiiaodo poi in vifìbilmente ci s'ioibnde la Fede 
nell'anima y alzandoci la mente y e1 aiore a DIO^ 
per mezzo dello Spirito Santo y Spirito di verità y * 
edi amore , tall'ora nella collazione de' Sacranrcn- 
ti^ e tairora in altri tempi fecondo le arcane di£* 
porzioni della Divina providenza : Quella è la ve« 
i« virtù della Religione 3 quella che' ci famifica^ e - 
ci falva^ quella di cui dille l'Apoftolo ^ ch'è ilpri*^ 

mo 
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CAPO SESSANTESIMO §.I. tf 
imo princìpio vitale di cijitte le operazioni dell* . 
Uomo dabbene : JuftfU ex fide -prpk : Rom. cap. 

i.v.ij. quella non ftà infieme col peccato : PBC-* 
C^TVM mortale tollit yirtutem infufatn y in quan^ 
tum avertit à D'EO : prima fecuud«q,7j.art. i. ad 
fccundum : così afTerifce TAngelico ^ e ne addacela 
xagione ^ poiché eflèndo Famore a DIO la radice 
della fede j e della fpcranza, il peccato ^ che tron- • * 
ca la radice all' a more fà cadere nel mcdefimocol- 
< ^ po le altre virtù infufè^ che a quelle Tono congiun- 
te : QuKidlUfet peceam manale cmtarianr cbarjh 
tati j efi radix mnium yinutum hrfufarm ^ 
ideo exclufa chari^ate y excluduntur per confequens 
omnes yirmes in/uf<e: & hoc dico propter fiderriy 
^^ fprnj quarum habitus rma^et i^formens ypcfi ) . 
peccatumfmtdij & fie mnfimp ^irMis. i« iò<t 
cundjBq.71.an4. 

y. Doppo ladiftinzione di quefti termini^erinn 
tcUigcnza di quelèa Dottrina capirete la fòrza del- 
le parole di Giesù Crifto : Filii ^hraha tfiis 9 feà 
guaritis me imerficere . La vofira Religione non d 
che una funzione ^ un Carattere ^ un Vocabolo fa- 
ero: una Religione ^ che farà la voftra perdizione; 
perche volete far li zelanti^ e far graflai&ni : FiUà 
^brahdt eflis , fed qkoritis the megere : A quanti 
Criftiani può dirfi Io Ifeflò : Uomini empjiempiw > 
col Rofario alle mani , con TAbbitino al collo 3 
eoa la Cintura della Madonna al fianco ; cole fan-» 
te 3 cofe ledev.olij colè venerabili 3 ma phe (congiun- 
te dair Mterna pietà j non giovano : fUIì Utrabs 
iiflù : yi è qud fed y ché rovina mttù j fed qfue"^ 
ritis me interficercy feteCriftiani ; perche ktc 
^ Uomini di fcelera ti coftomij carichi di Sacramenti^ 
^ andarete al JDiivolo • 

... ' / 
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' ^- Qlccome la Santa Religione cf Abramo 3 non 
O era di ùhne all'anima degli Ebrei^ così h 
nobiltà dell'antica lorodifcendenza ; Filii ^braba 
tjiis i non li liberava dall' infàmiad'effcre ^ff^Bmìz 
Jl^étritis me imerficere^ . Onde Giesù Chrifto Tem- 
pre attorniato da' Principi della Sinagoga , Pronipoti 
' di quegli antichi Capi di Tribù ^ diftinti fopra 
tutto il Popolo y non ne onorava mai alcuno delia 
■fila Amigliarità , e la di Lui Corte era comporta 
quafi tHtta di gente Plebea 5 perche il Nobilesche 
non hà di nobile y altro che il fangue ^ non può ptOm 
tendere precedenze , che nel macello 3 in paragone 
del /angue de* Bovi 3 de* Montoni , e de' Porci -, che 
forfè lo hanno più ^iporolb^ e più utile,- e feUo» 
mini nobili ma cattivi , e facinorofi_, non vaglio* 
• no nulla in sè medefimi, molto meno Vaglionoper 
gli a|tri nel governo de' Popoli^ fsfer vizio de'Pritv. 
cipi. Qjianto in Roma furono congiunte l^bb^iltà , 
e Virtii y vcdevanfi Eroi y onore della patria y e me»- 
raviglia del Mondo 5 ma quando nella Nobiltà _,co^ 
' minciò ad entrare^. il vii interefle, la diflolucezza^ 
la perfìdia j lufTo^ cadde la Repubblica in tale proi^ 
itituzione^ che biiognò peniate a mutar Governo^ 
è deporre la Liberrì a' piedi del Principato : nè 
quella follevazione della Plebe eccitata da Mario 
contro de' Patrizj Romani y fu ambizione di alzarli 
ÌEgli al Conlolato j ma zelo detta Patria , ca<bi^ 
ta in in^mia^ per la vituperofa guerra in Nu mici- 
dia 5 dove la venalità y e viltà de' Nobili avevano 
proltituito all'obbrobrio delle nazioni barbare il 
gloriofo nome di Roma : La conclone di Mario 
dia Plebe è cofa tanto bella ^ [ in tal punto^J.che 
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CAPO SESSANTESIMO §. IL 87 
' aon V è k migliore in tutte le Iftorie del Moodo , ^ 
•nè io penfo di poter prefentarc al mio Iniettore cofit 
di maggior piacere 3 che di fedelmente tradurla ^ 

• come fi legge in Saluftio. 

j. Io sò , J{gmani y che molti cercano Comando y 
ma dofpo confeguito^ nonconifpondono all'afpetta^ 
, che diedero : mqfiioaronfi induflrioft j ripe^ 
' tenti y moderati y pofiia di^ennerà trafcurati y edofm 
- roganti . T^rre àme y che debba far fi altramente ipoi*^ 
xhe quanto maggiore è tutto il corpo della B^pubbli»" 

• ctf j di ^uel eòe fiala Dignità di Con/ole y ò di Tre^ 
tote y mr etanto deye efier piA grande in nei la ftdle^ 
'citudine del ben comnume y di quella del no/ho priva^ 
toayaw^^^mento: e quanto à me y sòfen^^ ingannar»* . 
m y quel che iofoffTo per -pojiro f<mmo vantaggio . " 
'Metter V Eferdtoin ordine y fenT^a toccare V Ut^h 
far soldati fen^ querele del Topolo : prender fenno 
d'ogni cofa in B^may e neVaefi i e tutto quejio tr agente 
inyidiofa y conten'T^ofa y far^ofa, è cofa , Bimani miei ^ 
fili ardua diquelcbealtris'Jmmagini: fiiqu^ii mOf* 
neggiy molti mancarono debito LòrtnafcènmtOi 
Dal merito d^ fuoi uéntenati y ddkrUxhe's^ del pa* 
rentado; dalla moltitudine degli aderenti : ma io non 
ho da fperare alcun ajuto , che da me medefmo y e 
confeguentemmefon neceffitato ad effer Uomo dab^ 
iene y mancandomi\ogni altro appo^io y ne lafciédi 
tenofcerc , che gF occbidi tutti fon rivolti à mirare 

le mie aTiicni in feryii^o pubblico : gli Uomini ono-^ . 
ratiy e giufliy le mir ano per favorirmi y màliTJo^ . 
bili per cercar apertura y e prete/ii àperfeguitarmi ì 
Quindi devo fare ogni ^or^o 3 che ambe voi^y non 
fiate fkUotti dalla lor mali^s^lay ed effi reftin deluft. 
Dalla mia giovine^^ fino al prefente y hò fempre 
dovi^to fcbernip^i da ^u^t infuiie; onde fono ave^ 

. . - . 

. ' Digitized by Google 



88 CAPO SESSANTESIMO 
^ À quella foferen'^: efe prima ^ che mi benefica^ 
ficy mi hò fapmfpontaMomenn ben^governare j mti 
Jàftbbe prwienXfi imMr condotta ^ ora che fono ih 
obbligo di averla per ejfer Confole ; n ? potrei far al^ 
trammte; poiché U lunga confuetudine di operar be* 
^Cy mi fi è convertita in natura: lode y che non piò 
attrihàrfi alcun .di coloro , li ^udi ^ugendofi Uomini 
dabbene y per arrivare al comàidOy imamstandif-^ 
ficvltàmoderarfi allora che regnano* htìcomnandafit 
di far la guerra à Giugurta y cofamal volontieri re^ 
duta dalla T^obiltà . Confiderate di graT^a y fe ave-^ 
nfle meglio fatto y declinare àquejia, ò altra ftmUc 
imprefa un Cavaliere di antica profapia y ò con lacof» 
fa piena d' illuHri B^tratti ; mi che maifujie fiato in . 
guerra y timido , precipito]}) y ed in bifogno di cerca** 
re nel Topolo un' Uomo abile à farlafiia carica y con^ 
tento egli dipottar il folo titolo y come fpefie yoltc 
accade. Io , B^omani , i&hò conofciuto pià ConfoUi^ 
che hanno cominciato à leggerle iHorie y eli precet^ 
ti dellaCrecdmili'S^a y dopo giunti al Confolato: tu> 
to al raverfcio.di ciò , che deve far fi y paragonate 
bòra un'Uomo nuffpùy ion lafuptrbia di coloro : Le 
cofey ch'ejfi foglionoudire y eleggere, ionebòvedi^ 
ta una gran parte y e' Irefivio Jtejjo le hòpratticate : 
iiiy cie quellihanno imparato conlofiudioy io l'hà 
imparato militando: giudicate horavoiyfe debban(^ 
i fatti pì eferirfi alle parole : effi iifprei^s^ la mm 
crimine y ed io la loro ignoran'^^a: J[me fi oppone U, 
. mia fortuna , ad effi la loro ignominia : Eenche io cre^ 
da tt^ tnedefma la natura di tutti gli Uomini y cre^ 
do nondimeno y che chi bà maggior virtà quello y fta 
pià Tic bile. Se fi potopero interrogare iGemtdr idi U3h 
bino y ò di Beflia C Confoli miei predecefiori) fc pià ihh 
lontim avtrekbm j quegli , ò m f^r loro Figlio ^ 

certa^ 
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certamente fciegUerebberoìl migliore: efe hm ra-* 
gione diyolermiJpre7j:^re y fprc'^^inoinfiemc lipri^ 
mi della lor Famiglia ; poìcjbe ejfi cominciarono y ed 
io cmmnciò U TiobiUd : /e invidiano alla mia Di^ 
gnitày abbino mda%ime alle mie fatiche y dia mia 
integrità y a pericoli della mia vita a quali mi fono ef* 
fefio j e per eia mi fon fatto ripu: airone . Mà , adir 
yero, ^ue' vcfiriìipbili y guaiti dalla fupcrbia^, vi^ 
'pono tornente y come fe non curafitrol' bmore y che 
lor fate ^ e lo pretendono , come fe vivefiero con 
tanta decen'^y che yoidoyejìe onorarli per debito: 
nè la penfan male y nella jiravagan's^ delle lor f re** 
tmfkmey olendo tutte le aggiate^ d'un poltrone, 
e tm\i fremj della yirtA: e quando vedgono à par^ 
lare y tanto al Vopolo y che al Senato y la ma^^ior 
parte del loro difcorfoè un ^panegirico de* loro ^n-- 
Unatiy efaltanole loro Eroiche imprefe y e pi^nfana 
nell'altrui glififia far r^iputa^'one à lor medefimi: 
sbaglio grande : poiché guanto pià i loro Maggiori 
furono lllufiri y tanto più efji fono vituperevoli , per-* 
che degenerano: e non è altramente , La gloria degli 
jùi^enati y èunofplendorcy chefcoprela yirtifyCl'i^ 
guominiade* Tifieri , Romani j à me quefio manca-: 
mà non mancano à mtcofemieda raccontare: ecco 
dunque la malignità dicojioro : attrihuifcono àsè y ciò 
eh' efJi non fecero y ed à me non vogliono concedere ^ 
ciò f chtio flefio ho fatto y à cagione di non ayer io 
in cafa una GaUria di dipinti Eroi della mia Pami^ 
glia 5 non riflettendo effer cofa piti grande partorire la 
T^obittà y che mirarla fepolt.i: Jo sò bene y che fe 
yogUcfiO rifpondcrmiy non mancar ebbe loro un* ora^ ^ . 
%ioue con molte y ed ornate parole compcjia: mà , 
ora devo parlareh eontrodi effiper lofparlare ycbc, 
f^nng in ogni luqgocfintrp di. V(n, per avermi fom , 
, ■ ■ N ' ' ' : ma-* 
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mamente beneficate : poiché fe tacejjiy la miamode^' 
Jiia farebbe creduta una comprovaT^one delle loro in^ 
girne: the del re/lo y mi fon talmente compofiol'ar 
mmoy che niunlmr' improperi orni può a/fiigere:iau 
lisro craT^im j fe dirà U-pefo, fard in mia lodcy e 
fe diràiljalfoy la forma del mio vivere ^ limici co^ 
fiumi prevaler ano alle loromenT^one: e perche voi 
feteglÌMcufatid' avermi imprudentemente fatto Con» 
foli j e tuaifiiato il pià importarne de'prefenti affari , 
riflettete attentafnente y fe dobbiate pentirvi Io non 
pofìo farmi credito y colmoflrar antichi rirratti de^ 
tniei Antenati y né vantarmi y che fiano flati nella 
; mia Famiglia pià volte Tria^ , è Cm^ilM ; ma 
pofiornoflrare y quando occùra y Laneie Stendardi 
^rncft da Guerra y e molte Ferite nel mio Corpo y 
ricevute combattendo : Quefle fono le mie pitture y 
^quefi^ fono la nUa'ìipbiltk y di cuiy non fonQ Erede 
ma conquiftatere a eofio difaucbcy e di pericoli^ 
nè io vi parlo ion frafì Andiate ( che tali cofe non 
curo] la virtù fi fcopre da ^èmedefima : ejfihan hi* 
fogno di artificio y per inorpellare le loro infamie ; 
2^0» ho applicato alla Greca letteratura y permana, 
san?^ di genio a cofe, che a chi le apprye j «09 
ccnferifconovaiore . Quelle arti y che fervono la 
pubblica con la maggior perfezione y combattere y 
ffetcitar e una guarnigione y non temer nuUa y ebeTin^ 
fonda y foffirire ih €mpagjUL militando y egualmente 
r iftMe y chk rtnverno y dormire fid terrena y tall^ 

rare gli firapa'3^ y eie miferìc della vita Militare y 
^iiefìa è fiata la letteratura , ch'io hh imparato : Cen 
quefii precetti perfuadero i miei Soldati s non faì^ 
€ome altri y ehe trattano si fl^ eonJktMSQ^y VlE^ 
fere ito con parole y ni faiiricaròta mia gloria y f(k^ 
pu ki^iijiU della Soldatefca : Jl^neft' è lafiien^a 
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Capitani y utUe alla B^pubblica Umana con la Mili^ 
v^a'^ polche rovinar gli Ef ere iti pa ficurs:^ della 
- frofria per fona y nm è far il Capitano , ma il Ta^ 
^ ^ èrme : Ccn la fatica , ecd 'pdore li noftri Jùttichi > 
hanno acquiflato gloria per sè y eperlaVatria ; eia, 
Nobiltà preferite y contema de'fuoi maggior/^ s'ab^ 
bàndcna a yilicofltmiy e fprc^^T^ noi imitatori del-* 
U antiche yirtàj fr etendendo quafi diGinlii^atuè^ 
ti gli onfjri y de' quali nm vogliono il merito . Det 
reftoj quella Gente fuperbijjìi^a , prende grundijfimo . 
abaglio: li loro ^menatili han lafciato quanto con^ 
yeniyay B^ccbeTi^y Memorie , Statue; ma la Ieri 
>jr/À non ban potuto lafciiare * Sluefia non fi dà y ni 
. fi riceve in dono : Dicono y che io fui Uomo tenace , 
ed incivile y perche ne' conviti non so imbandire ma" 
gttijìcamente la tavola: ftrche non ho alcun Bujfo- 
ne 3 eìfe faccia divertimento y e che ffsi manchi lun 
Cuoco di gran falatio : Confefio ^^ontieri quefle 
maticanT^ : poiché hò imparato da mio Tadre ^ e da 
' iilrti Uomini dabbene y che la VolitcT^aconvìtn al- 
le Femmine y come il travaglio ti Mafchi y ed in tutti li 
hm umani doyerfi far pià cafo della riputazione y cbt 
delle ricche^^ìieyedoyerfi cercar deccro pià delle armi y 
che delle maficrìT^e di cafa . T{cflino quejli J^ohili cp^ 
frejio di ciòy chejiimano^ e di ciò -che lor giova y nmt^^ , 
teggiano yievinoy invecchino , deve pajjaropola lOr 
giol^ine'^a , ne* càtfìritiy nelle crcpmei e ne* lupanari^ 
e lafcinonoiil ftidore y e la polvere y anci cofepià ' 
piacevoli de' loro fefiini ; ma non la vogUcno così; 
iofQ efftrfi avviliti nelle dijTclli^te'^^e ^ / avan^fi-^^ 
no A rapire ipremj dell t onefia . 'la luffuria in tal 
do y e tafcioperat'e'^^ypefpmeproftffioniy nonap-^ 
portano pre^^JudfT^io ad effi y efoi^o folamentediroyi'* 
na alia lic pubblica innoame. - 

8. Ora^ 

^ 
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8. Ora y che ho rifpvfto a coloro y quanto ricbk»^ 
devafida mieicofiumiy non quanto farebbe fiato di 
Infogno alle loro fceleraiev^y vengo a parlare bre^ 
Temente delle cofe pubbliche iVrimieramtnu fperate 
bene j I\pmam 3 d li ajjari della TS{umidia : Colt aver 
creato me Confole y avete levata ogni prote'S^one a ' 
"ÌHgurtay perch*èjimta Cavari'S^iay F imperisela j //i ' 
fuperbia : Ttorp^ coli un' Bfercito conofcente del pae*- 
fe : ma in verità più valorofo , che fortunato : poiché 
trovafi in parte rovinato per V intcrejfe e perla te^ 
merita de' Comandanti : Vi» pertanto y che fete 
in età capace di miliare y fatevi fetr^yC renh 
te meco à faticare per il ben pubblico y né s*^ iminuh' 
rifila p.r la mi f ria de' Compagni y ò per l'alterigia 
de' Generali, lOy io farò con voi ^ neW Ef ere ito yC 
ne' combattimenti y Jniìruttore infieme y e Compap^ 
yofiro ; in ogni pericolo y in ogni cofa fatò egwù^ 
mente le mie parti y e le pani vojire : e con F ajuto 
Divino y tutto è già di/pofio y la vittoria y il botti-^ 
no y la lode yC fe qualche cofa fuffe d'incerto y e non 
pronao y conviene ad un' Uomo dabbene concorrere im 
ajuto della {{epubblica : imperoche ninno fi è fatté 
imìnortale y rcflando in cafa. T^iun Tadre hà mai 
defluir ato a' Figli il vivere molto tempo s ma pik 
tofto il -vivere onoratamente y e y ir tuo fi. Seleparo^^ 
k ddfferocorraggto a* 'paurofiy direi di piày eper^bi 
hà valore credo d* aver detto abbafian'ia . 

p. Contiene queflvi parlata di Mano , quanto può 
dirfi , per infcgnarc a Principi , che de' Nobili vi- 
7Ì<A y non biiò|jna far cafo ; Il Popc^lo Romano ^ 
non compofc mai li {concerti dcirAf5*ica ^ quando 
furono mincggiati da' Patrizj interelTati ; Q^aand<> 
Ijicdì Mario 3 Uomo nuovo , ma Grande y Jugurtx 
iù condotta prigione a K,onu j, ed ebbe fine la 
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Sierra . Giesù Criflo noo fece alcuna ftima de' 
iicendentl di Àbramo f perche etano nuo^ina- 
cori d'Ai&ffini. 

i ' . S£D JdJJJElUXIS M£ 

■ •» 

Politica , e Religione 

• ' ■ > • 

VOS EX P ATRE 
i DIABOLO E3TI& 

C jlT. vili 44- » 

% ^W"""^ IfTcro liFarifeì a GiesiiCrifta^ che 
■ eflì erano Figlj di DÌO : Tatrem 

9 M diflc a'Fiirifci,checffimiioFiglj 
^ - MÉ ^ del Diavolo; Vosex Vatrc Diabolo 
tflis : tanto li Farifei , che Giesù Crifto difTcì o il 
vcfo: Erano figlj di^DIO pernatura; poiché tutte, 
le cofe^ che fono^ non poffiMio eflere , chetbDIOy 
il quale è Io flcflb eflTcre; Fgo fum yqui fum: tt^no - 
figlj del Diavolo , per imitazione j poiché i Figlj 
di DIO 3 che imparano a vivere imitando , foglio- 
JK> fopra ogn' altro^ prendete ad imitare il Padre; 
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Sunf Hminfs filiimaboli ,in quantum ip/um y pfì^ . 

mo peccaìitemj imkantuf * D. Th. prima primseq. 

114. ar. ^ ad fecundum : Terrore dc'Fariici conu. 
llcva^ che parlando con Gicsn Cri/io dicofemora- 
li , ufcirono in proporzione fiiìca e così ia pro^ 
pofi^ioae tra vera s nia con era al propoiito.^ La 
verità di Gicsu Criflo confijfkvi nel dir il vero y e 
nel dirlo a prcpofito , profcgucndo diritto nel dif. 
corfo incominciato in punto morale. L'Uomoipo- 
litico , quandi (rana con gente UfaU's^vfa.y non Jene 
fidi ^ anche qmndo dicùnola ytritàteà in putito di 
Religione, le Dottrine del Mondo y ancorché 

non bannQ Iho^q mi guyeruo ffiritud^ iie{i' anima * . 

2* ir A pietà degli Uomini verfo DIO 3 cade nel 
JL# gr^Qcle abbiflb del peccato di Adamo ^noa 
per altra, cagione ^ che di voler naturalmente c^ncK 
icere ciò y ch'era rifervatò alla iota cognizione <U 
DIO: Eritis ftcut Dii y fcicntes honum , &malwnm 
(ìen. cap. 5. vcrf. 5. La cognizione del bene ^ e de! 
male^ è adunque la fcicnza di DIO , e non s'arri- 
va g ftperecio^ che sà DIO, che per la Religione^ 
die ernie ciè eh' Egli rivela 5 fono dunque in di* 
verfo genere le fcienzc , che fi hanno da DIO per 
rivelazione y da quelle 3 che fi acquiftano con l3 
fiudio : e le fono di di verfo ordine, chi le vuol 
còmbinare entra in difordine 5 quindi dice l'Ange- 
lico : £a ^ua funt altiera Hominis cognitione y nm 
funt ab Homi ne per raticncm inqtùrtnda y fed funt à 
Beo reyelata y fujiipicnda fer fidem D. Thom. pri«- 
prima: q* i-ar. i.adprimum : e fiamo più dotti 
credendo;^ che fpcculando 3 poiché ^leculandolToii 
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fapiamo^ fe non quello ^ che poflbno fapcr gliUo^ J ^ 

mini, ma credendo arriviamo a fàpere qud^ che , 
si DIO : e GicsùCriftocUire a' Giudei 5 Qjftii yìdi 
^ud Tatrem mum y loquor : acciò f^pdTero y che ^ , 
gl' integnamenti della fiia Religione erano certi y e 
icicntitìci 5 perche non erano imparati dalle fcien'- 
2e umane interra ,.ina ricevuti immediatamente 
dalla vifione di*Dio^ alla quale niap' intellti;to 
ornano può ofircndere-: Sìfed yUi apui Tatrefn 
. ìneum ^ loquor : Chi vuol far il Pedante alle Dot- 
trine della Religione j quello è tentato dal mcdefi'- 
igào tentatore ^ e con I3 medefima tentazione de^ 
noftri primi Parenti : Vcs ex Tatre Diabolo aflis -s 
^itis ficut Dii yf dente s bonum:, ^ malum. ti Ri^ , 
badeneira nella vita di S. Silveftro^ fcrive a quefto 
propofito una mirabil Jftoria ^.ch'egli hà copiata ^ 
4a .Ruffino, e Sozomeno. 
. Celet>ratido{i il Concilio Nicèno l'anno^^af 
concorrerò per curiofità molti Filofofi Gentili y tra' 
quali uno iiì di tanto fottilc ingegno 3 e grande 
letteratura , che venuto a difputa lui punto della 
j^eligionc eoa molti Vefcovi dottiffimi ^ non potè* 
4P$i efièr convìnto da alcuno de' loro argomen*- 
ti . Era prcfentc ahro Vefcovo, nominato Spirido- 
BC , Uomo di poco fapcrc nelle Scienze Umane $ 
J9 1 dotatq di altretanta Sapienza Divina y impara^ 
ta dalla contemplazione delle cofe Cekftiy e dell', 
esercizio di tutte le Crjftiane virtù ; Ottenuta qucw 
fii licenza di eritrarc in difputa col Filofofo y gli 
recitò brevemente la fomma di quello , che noi 
Criftidni crediamo , e gli dimandò 3 $eg]i ancora 
il credcflè i Sen^- altra aggiunta ^ nè di parole, nè 
di raggioni y reftò a quella fola, e ferapliccdiman- 
^ ioiprcfo taljncnte il rilciofo ^ ch(j lybita mente 

* ' . ril- 
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rifpole di credere, e lo ringraziò, che così lo avet 
fé convinto, e rivolto a'iuoi Compagni : S^uando^ 
fi è y diffe , difpHtatewecù , cm paratie ftem étrtè^ 
hi) fuputo rifpmdcre : ma quandi U rinA di DIO 
ha parlato TE}{ bocca del fuo fervo , non hanno po* 
tato le mie parole rtfiflere : e con meraviglia di tut-. 
ti fi reièCrilHano^ ciovandofi vincitore ^oell'iflelD 
fi> tempo , chi ^ra vìnto. 

4. Non fi nega alle Scfwre Umane la lóto àSf^ 
gnità ; Elle dirtinguono l'Uomo fopra ogni altro 
vivente , e tra' medclimi Upauni diftingiiono i più 
dcgrìi j fbpra la moltitudine ; ma nondimeno elle 
non ci alzano alla vifion^ di Dio : furono 'Uomini 
di gran fapcre Pittagora , Socrate , Platone , Ari»» 
flotile, ^ cento altri dottiflimi Filofofij malefcicn- 
2c , non hanno bro giovato nulla , per Tacquifta 
d^lla vera Religione , econfcguentcmentc per l'eter- 
na loro falHte : quando mori Archimede , la di lui 
Matematica non andò con Lui : La Teologia df 
Orfeo i vanì ^ coir cftingucrfi i Ipiriti animali del di 
Lui Cclabro 5 la Fifica di Galeno 3 reftò f^ta 
col di Lui cadavere f TArte Grathia di Cicerone^ 
ammutì in lempiterno , quando fu trucidato ì m 
Morale di Seneca , ufcì col di Lui fangue , quando 
morì fvenato , e «così ogn' altra fcienza , fìiori dt 
queflio mondo , non è pitì fcienza ; Per quefla 
gione icriffe TApoftelo a'Corinthi, chenonalpc^ 
taflero da Lui , dileorfi eleganti , ò infc^namentl 
Filofofici 5 ma una femplice cfpoCzionc delle vcri- 

, cheGicsù Criflo d aveva propoflo di credere r 
Sermo meusy & pfétdicatio meay non in perfua^^ 
libus hmana fapientiétyfedinoflenftonefpmtuSy^ 
"rmutis : ut fides -pejira non ftt in fapientia homi^ 
num j fed in wtutc DEI : prima Cor. cap. a. v- 4. « 

^ • m 
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abbailo fi ipicga maggiormente^ ed avverte , 
che muno fi kiiinghi di làper molto nelle cofe dei 
Mondo i perche queflat j che pare loro kpkmz ^ 
nella IcuoJa della Religione ^ non è che iciocchez/a « 
7N(emo feducat y fi qnis ridetur mer vos fafims 
ifie tn hocftcìdi^ ; fiultus fiat jUt fit fapiens ': Sa^ 
énm bttjui mimdi yMultitU efii^DEVMl 
prima Cor. cap.j.r.iS, 6 credo ^ che la ragione fi» 
que(U l'urte le fcicnze umane , relative alla vita 
Civile , inlègnano ali' Uoitio il di Lui accomoda- 
mento in quwoMondo^ all'acquifto della ricchez^ 
SMi- ^ dei piacere^ j e dèli' onore , tutti beni , che npanp- 
Cano con noi . Le fcienze della vita Criftiana^ in^ 
fègnano il difprezzo di tutte le cofè mortali y e 
'J^iObatcimento di tutte gueiicpaffioni , <he. ci at- 
taccano alle cole' (enfiteli ^ per ottenere un*acconi« 

1^0 y che non fi vede Quindi è ^ 
rUomo fante nelle virtù Criftianc , 
con p'rincipj totalmente contrarj^ a quelli della vi-» 
ta terrena , vicn creduto pazzo 5 non eflèndo altra 
h pazzii ,'che'ttn ftravol^imentò di fpKitj tocaI«« 
•mente contraarit ^ll'imelligMza cMumme^ e cos^ 
ricfce lo ftéffo degli Uommi dei Mondo ^verfo de- 





■ 








yita , mollrera , chi di effi avem ragione : all' ora 

quando li fapienti del mondo viziolo efclamcrano : 

Tios infenfati rham illorim 4(timabatiua infamarne 

•■ • •••5.- II..,...; 

E verità fte/Ic y che fi ufano nd parlar cobfh 
imuiej aMi k quali fi^m^Utticne il comercio 

G . urna» 
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umano ^ctiandio afTcritc .con giuraflicnto dagli Uo? 
jnini dd Mondo j \vcngono adoperate in tanto mal 
ufp ^ ^ XVomo Politico và guardingo in iklarfo^ . 
pf; non perche dubiuddla verità s 109 4ubitadeUr 
Ìn]Dpo;uoiie jdi .chi la dice ; potendo dall'ora efTer 
mezzo all'inganno , x:ome accade .delle monete ^ le 
quali dovendo fervile per Ji co^roodi della vi^a ^ 
iall'ora fpoo Tinftromento per mille Icelleramini j 
icd il Dime ai&ffioi . L'iofàme fucc^ 
Mitridate Rè d'Armenia ^ ^ di grande inlegnamen»-i 
^10 in querto punto a* Politici. 
* . ìS, i^jra Mitridate i^atdio di Fara(flieiie y Rè dell* 
Iberi» j il quale ^veva un Figlio ^ dimwtoìSjàd^ i 
aiìAd ^ giovine di grande afpcttazione3 dot^neU 

Jio ipirito y e nel corpo , 4i tutte quelle belle quali*, 
ti , che poflfono dcudcrarfì in jun Pincipe 5 ma di- 
mglti^và <ant^, ipapazienza di regnale, j che il^ P;^ ^ 
ite ^nobb^ Aé^eflario per iiia mxmi^ divatirìo ^ 
air occupaztpne ài Altro Dommio > ^.-lo fnflmfle 
del moclOj come averebbe potuto cacciare dal Tro- 
iiio Zio , « farli £gii Rè deirArflftenia ; Contenta 

2Vaib9Uti>-dél piigptia , ^ deir inflnuipnc di JF%* 
3^ÌQene ^ p<Mlà a/nttiovare Mitridate^ al quale £Oq^ 

tò come difguftato dal Padre [per caufa della Ma- 
drina ) ppn potava più durare nella cafa paterna, 
c che a .feiai ^ra venuto per ricovero non ^aìùenda <• 
l^iù ibettQ.pai^snte nel Mondo > xJnc potefleprpim* 
jgerlo ; Mitridate accolfe il Nipote , con tutu 
tenerezza di Zio , e con rutta la fplendidezza di 
^ e fi frappofe per riconciliarlo col Padre : ma 
nel tempo 3 che trattayalì laggiuftamenro , Rada- 

fifto il andava guadagnando il MiniQero del Zio ^ 
doppo averlo impegnato nel fiio partito , finjfe ch^ 

k IIc^nciliaj^giJi6 iìiiljp già concio^ , c {itornaflcr 

ne 

\ 

> 
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9C a Fgratoteflp ^ gi i^iu fmoptQ .rorditurà de* fuoi 

mover guwA ipoiifro 4i Mkri4aite > Riwfitociie to' 

|:rovò lubito j e iù . fhe ejfendo Egli in guerra fomt9^ ^ 
li p/iibanefi , § chiamati in ujuto i f^mm y Mi^h 

ITO la di Lui vita > per cui fpcdiRàcbmifiodicapo 

del poderefo Eftrcito , e quefti ^rriv^to in Arme-» 

nia ali' improvilQ y ad occupato ienza rrCftcpza il 
pfebligd Mitrìd^ a riwrtrfi in GomeaJFor» 
.tezz4 b^n iituata^ djBDtro guarnigioirRjC3&|MIKi| 
.^ommapdata da Celio Pojlione ^ che avwbbe pO* ' ^ 
%uto b^n difend^rfi j non avendo i Barbari aflalito* 
ri ra«?j itè le fiia^^a^ pppor^unc , ma venendo 
^ìi ^c^atp ddl' i6fO*y promeiTogU da Radlamilhif 
coipjuciò ù trattari} la ycndita f- Cafperio Vicecom^ 
Uaanciante protcftò poP dovcrfi vpnder^ un Rè Con^ 
federalo y pè pn Paefe , Feudo dell' Impera RoJijiaDp^ 

c per^ yed©v^ , (^h^ Vm^imi^d, 9^Um y t Ut 
- fc^l faggine di lyé É Uft ii^r l i Wiiftt^ ì T ti ^ icntat^ ^ 

. Je ùìe prot^fte y di'nandò licettzn d^^^darTepe y co^ • 
intenzione di pcrfuader^ F^rafmene a richiamar R^** ' 
àAmfiq d^ (ju<^ir ipiprcfa ^ c fe non IV^Afe pcrftia*» ' 
^i,,di portarfi ii»T, Vinidio Quadrai^, CoYerO?» • 
tw.dfflla Swa^ p(;r4iM^niiar}<blli<l)Millt^p^ 
Partito Ca(p«jrio 3 pplliope fuor? d^gni foggczicr* 
3 come fè fufTc jibcratp dal Pedan|:e configliò 
Micridiife ^ CQOI^orfi cpl Fratelli ^ e col Nip^ • . 

jyiitrid^c. tkX^V^in fqfpett^ i Ctìnfigii: di Bpttiopò^^ 
C^nqicendoIO tJoaiO venak ^ ^ che già lo^vevao^ ; 

^fg ( col fedurgli Una fiia ConcUbina)In tanto venne 
avvilo a Radamiflo del Padr^ , ch(j Cafperio lo mo*- 

^ » G 2^ ^.'v V figli 

« 
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Sgli lo avcrebbe trattenuto in trattati : Radamino 
promife famma mapioit della prinìa ofertaà'Pol- 
«Mt^ il tfuàk iechifle copeitaiAeiite k guarniggitiu 
ne , a follevarfì ^ c minacciai e d'andarfene fe il Rè 
non fi accordava con Radamifto . Mitridate ridot- 
to a queft'efireiDO 3 dovette cedere^ ecomporficon 
Radtmiflo^ t Amùcetmo il tempo, e Torà dell' 
«bboccàmetito tfè ^ambedue. Ufcì Mitridate dall^ 
Fortezza : Kadamifìo il primo ^ andò ad incon^ 
trarlo ^ ed abbracciarlo y con le più aifettuofe di* 
aiofiranoiiì y che poccfle ufiire un Nmote 3 e Gene^ 

. fo j ilficorandolo ^ che non ^ravefttbe infidiatabr 
ìftca 'nè con' fèrro ^ nè con veleno : e perche nondu*** 
fcitaflc di qudle fuepromeffe 3 lo confermò con giu-« 
vamento : ^dcUjusjwrandim y non ferro, nm ve^ 
mno vimdUMrak* Tac.Ann.lib.t2.cap^47. e l# 
invitò addentrare nel Bofto vicino y dov'era ap* 
parecchiato ^n (àcrifkio^ acciò fuffe confermata la 
pace^ con la teftimonianza de' loro Dei : Eraufan- 
sa tra' Barbari ^ che quando due Principi Aringo» 

i mno infieme alleanta y di darfi la iteano j e legati 
memnmll» infieme i dite PoUiei , con pkòla pup^ 

tura ferivanfi y e l'uno lambiva vicendevolmente il 
£uigue dell' altro : e quefto era il Sacramento della 
Ade I acciò non fi dubitaflè nè dall'una^ nè dair^ 
dm parte detta >erità ,^ e lincerità de' loro fentii^ 
menti : c sà quella (aera ficurezza , entrò Mitridà« 
te nei Bofco . Colui , che faceva la funzione di le-i 
gare i due Pollici , finfe di cadere accidentalmente 
jn terra 3/ e prefe le ^ambe di Mitridate ^ Io tirò a 
onch'^eib^ ed m quel momentovU corfero ad» 
' ^oflbli Servitori di Radamifto^ che lòTaricaronò 
di cattcne, e li pofero i Zeppi a' piedi , e lo con- 

4dul£»x2^a.fara£nenej che non vole vederlo oèLu^ 
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Jih la Regina, ch'era fua Figlia, cRacfamiilo per 
burlarfi egualmente del ZiOy c della Divinità .àfwì; 
ti le quali aveva giunto , di m» ucciderla aè di 
feno, uè di fclcno ^ gli fece «orir foffbcati fui 
terreno , opreffi da loro abbiti 3 e da altri panni ^ 
tic'quali furono involti ; ^daìriftusfuafiJusjuréO^ 
xlum memor y non/mumynon yenenumj m Sororem ' 
tST-Tomim exfrmm : fed frofefh^ m bumum,(&^ 
^efie multa granri;^ qua opmw necai. Ibid. e per- 
che i loro Figlj piangevano la crudel mone de' loro 
Genitori y furono immediatamente trucidaci , Qr fù 
l'Umana malizia ^ iion ferba fede a' Giiiramein , 
molto meno aUa Tcrìtà^ deile^juali mm è cbaf»»* 
to DIO per malte*radare . Quilidi non era FUom^ 
!Politico 3 a non fidarfi di gente fo/pctta, quandi 
giura j e protetta di dire il vero ;jpcrclie non pÀ» 
fsiho a farii credere^ die per ptèMjJiiieiicc'ingaiK 

Ilare . ' • • 

7. L'Imperadorc Leopoldo , quando veniva coA>^ 
figliato^ a qualche rifoluzione di fùo proprio iètt^ 
vizio , da PeriÒQe y alle quali non toccarli tytnt 
tanto zelo , foìen riiolvcre timo contrario 41 
ciò 3 che veni vagli pcrfuafb , ancorché conofceflc,^ 
.che le ragioni addotte fiiflerovercj e molte notizie 
confidate fiiffcro fincere : perche noa. voleva y pec 
mezzo di quelk verità 3 ellèr coodotto aU'azaida 
di eflère ingannato , e giudicava minor male il pre« 

Ì giudizio de' iuoi interefli 3 che il pregiudizio del 
uo concetto y nel poter eifer creduto manchevole 
di rifleffione ^ fopra ^lii per malis^a poc^a dirgli 

9. Accadde in certa Corte della Germania^ >d(>i* 
Ve per accidente mi trovavo^chc un'Ufficiale zelante 
portò al Principe una gran lifta de' fuoi compagni 
- G 3 che 
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che danneggiavano il Principe di fornnje rilevanti 

Ìelle rubbene ^ che commettevano, nell'efercùiodet 
ì lor c^ric^^.ccm appreffo.le protc innegabili d! 
quaato.deponm. U ft-incipe non mancò d'inqui- 
rite contro degli accufaci j e rinvenne veri/Umo 
quanto il delatore avvi(ava . Sii la cogaizio^ di 
Guefta verità, :il Principe pofe rimedio, acciò non 
kffiitìStto in avvenire oue'iadrQia^ci , e quelle fro^ 
dll m doppo Tappofto rimedio , levò di carica il 
celante Delatore ; perche conofccndolo appafllpna* 
to contro de' dcliqucnti , lo credette veridico per 
yminu» e per. ^A^^^j^i promoverfi Egli a mag. 
gior poffó^^* «pelò non volendo incappare nel di ' 
Lui artifizio, lece ciò^ che richiedeva il fuo fervi- 
zioy e non fece ciò , che probabilmente intendeva 
Taitrui malizia . 

p. Qaeft^avnsiifflcnto degli Uomihi fivj ^ M 
dubbio d'e(&re ingannati col mal ufb'della verità , 
aveva Giesii Crifto ^ full' evidenza della malif^nità 
de'Farifei , li quali dilTeroIa verità ^ aelnomuiarìi. 
Figli di DIQ Vdtrem hahm»s D£VM : ma mirani- 
do £^i alii^ Rifili dtlle loro <:o{cMi;re/che inceti- 
devaoo d'ingawricr, li rimproverò, e diife loro'^ 

EX 9*4ir\£. DlyfSOlO SSTIS^ 
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. Politica , e Religione - 
EXIViT DE TEMPtOv 

C UV. ri IL y. 557. ^ 



• 1 



1. "«r^ Rcdicanda GIESU' CRISTO nd 
n W Tcttipfa , dfflfe che farebbe^emà-* 
1 intente vtflUto^ èhS non dveflB fcoW 
« • dafo^Iedi Lui parole : SiquisStr^ 
« moncm meum fcYyayit ytnonemnon 
vii&bit in mtfttum : Che di. loro DIOv, eia il di 
-Jjoi P^ulr^ i Tater^^mf , qui glorificai ike , qum 
V4>f ìikhis , qma DEUS yefier ejt : Che queto DIO 
di e/fi non conofciuto ^ a Lui era ben noto r 
fftrs rygnoviflis y ego autem novi eum : Che il loro 
99s^^ Aturaaaa^ lieto per la di Lui venuta^ la vide 
con Aia contento ; Jihrabam Tattr yffter èxult/»^ ' 
i^ify rt yiderét éhm meum, yidit^ gavi/ut efi^ 
anzi 3 ch'Egli era più antico dello fteflb Àbramo t - 
éLnttquam Abraham fieret , ego fum : Queftè ^ ed al- 
tre nnii li mirabili |>ropo(izioni modero tanta rabt 
bia Farilèi ^ e loro Aderenti , che diècfero di mlP 
no a'fafifi per lapidarlo : ed Egli iirarofi inrfìfpar- ^ 
te ) ufcì dal Tempio 5 cofa j>er verità ftraniflima r 
Che li Ecclcfiaftici cuftodi del primo Santuario 
della Religione in Gieruralemme ^ fuilèro cosi fce- 
ktìui 4i mver foggìre dalla Chiefa y per fiiggirli 
Icwro. Il parlare ài Giesii Crifto^ in termini noii 
itfbito percettibili da tutti necejjltàdi J\e/igio 
? £iggir dalla Chiefa in Piazza perialvarfi ( tutto ^ ^ 

G 3 al 
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ài contrario di quel , che fiiol fuccedere ) fà alt, 
nfcellArk, VqIUUa : £XaUT D£ TEMPIO. 

a. /deva la Religione, che GiesA Cri/io paf^ 
y laffe fcmpre con le frafi , e termini dc!U 
Sacra Bibbia ; perche in quella contenevafi tutta 
Ja verità della iua veouu nel Mondo, i motivi ^fe 
cag^ioBi , i Miflcrj , e tutto .eiò , cberiferivafì alk 
Religione, che predicava, e fe quei Rabini àveA 
fero ftudiato la Sacra Scrittura , non farebbò 
loro parfo impercettibili la mirabile Dottrina di 
Giesiì Crifìo : ma /iccome attendevano a godcft 
àék rendite EcdeiiaAiché ^ lenita (hidiare^ laT«o« 
logia , fecondo l'obbligo della lor profcflionc , in- 
colpavano il predicare di Giesù Criflo , quando 
averebbera .dpvuto incolpare sè medeiìmi^ « la prò-, 
pria ignoranza .: Che poi la Sacra Scrittura amia 
larmini 3 e prbpoiizioni tall'ora letteralmente im» 
percettibili, quella è necclGtà indifpenfabilc , per 
farci capire le infinite cofc , che fi contengono di 
lloJ)n> anunaeflramento , come immediatamente 
dimoftra. k Sacra Bibbia libo di DIO, 

deve contenere tutto quello, ch'cralcibik in qodl 

5 enere di cofe, che DIO hà pretefo d'infegnarc :c 
iiefte cofe Ibno tutte quelle 3 che di DIO fi rifè« 
rifcooo.i^lla noHra falute, e ai noi fi rifèrifcono a 
DIO per la di Lui gloria : admiquectffe infinite >^ 
che fcritte al modo noftro volgare , farebbe impof» 
libile poterle leggere , nel brevifnmo corfo della 
nofira viu; non era dunque altro mezzo, che feri"» 
.vcria in modo , che oltre la fignificazione delle pa«* 
rot<^ > le cole figoificate per quelle , aveflero anck'. 
<^e forza di %nificarc altre cole j ed in oltre k 

flcfsc ' 
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ficfle^kttcfc, rordmc,« combinazione d'ogni SiU 
^kbà , «r^i iof^i^puiito 3:<)giiivcofii filile figni6cati«> 
"Tordi <tiiaklie Ocxiiiw ; e {>erò.lajicrit!» 

>tura Ebrqi è mìAerionffiiàa y e cofa Dmtìa ; per-» 
Hthe t^i lettera non folamente è un carattere^ ma 
"^^un mukicro^ ed un Simbolo^ onde inun folver^. 
^ ^ «fono innumetabili iènfi^ da poterfi combinare r ' 
^Quindi dovendtbepo difingaanamr quei «tali ^ chef 

£' retendono 3 fuori della lingua Ebrea,. poter prò*" * 
ctare della cabala : poiché le altre lingue, e fcrit- 
ture, eflèndo numeri ^ « Simboli iayentanida noi ^ 
mn può mai .ràfultare «mielk coffibioazioiie^di 
ntl y «he oiun'Uomo Jià mai* potuee 6peve , che 
DIO d'infinita comprcnfione nelle cofc tutte , che 
ibno poflìbiU^ le hà tutte fatte combinabili in quei 
' caratteri^ con li quali hà iroluto tutto Tivelarc^ 
^. AnàbppiDfia que&a «innegabile fondamentale 
notizia y biic^nara avvertire ogn'uho y che legg^ 
«ebbe la Sacra Scrittura y di qucfta intenzione y e 
dii quefto ftilo di DIO : e quefto è flato fatto nell* 
impercettibilià del fenfo Jetterale , ^dic fr^uento- 
mente £ trova nella Sacra Bibbia ^ poiché fapen^ 
4o(i y che JXO hà yolu^ ^ire Gole grandi y e tioa 
' • «(Tendo c|uefie nella lignifica zione , communcdì 
quei termini^ vien a conoicerfi ^ che bifogna par^ 
^ire dail fenfo letterale , ed aféendere a ipocobrerfl 
Ibpfo ipiritualc 3 « AÌftieo y dove tengono a* ico>» 
'' pUbCi .più alte cole dì quello y che il trovi nella 
commuac %nifica2Ìone , ed intelligenza verbale : 
trovai! per caggion d' efempio ^ nella lezione della ' 
Geoefi., che DIO palTeggiafie all'am frefcà déila 
Wy difeorMider ad alta rocedasè medcfiinoiiioik 
afiendo nè piedi ^ nè fàuci ^ nè gola , nè lingua^nè 
,^oce , ni altro organo corpoj^ fm audijjent -pq^ 
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id5. capo sessantesimo secondo r; 

ctm Domìni DEI deambuUmis^inTaradifoad auram 
fcft meridiem : cap. 8^ e- tutte k ùcxt ca^tc 

' iòno piene di fimili £rafi> c&e> non poflbjàacrcdbr*^ 
fi fere y IcnmbiMiir inidr/ quéftr iinp«ifibiUtàh 
non può eilèr creduta favola^ per Iftona campo- 
fta da DIO f non puà eflcr crcdota vera 3 pcrrim- 
I>Ucaiiza dielle co(c y dùnque- vi èr im* MiAotir nell' 
cicurìtl. wtfut» :: ed il Mifl:era»è qucfto^^. che dif^ 
penta F fncett^nza «delle colè materiali ^ fi venga 
a fcoprire^ che Ita naftofta un fènfo fpirituale , più 
iiibhme, pili univerfale^ più importante ^ che ci 

, rivela tutto quello^ che paiTa. trai nieote 3 e DIO^ 
che ci dice, tutto* qucIIo"j che ci^riil^iardadaU^ no^ 
fra prima orìgine ^ fisa aUTuhmiO'noftrocermine^ 
con infieme {coprirci il mezzo nccclTario ^ per com^ ^ 
pimento di tutto- il viaggio 1 Quindi veniamo su 
trovare il fenfo allì^oricOj il quakc»midAra lecofe 
deirantico'TaAiÀ^tta^ che^ ^^ufavano^'^UelIé del 
nuovo ; If feofo» morale;, che- cr moftra su gli efcm^ 
pj y ed infegnamenti di Giesù Crifto quello , che 
dobbiamo opì^rare 3, eU fenib an^^ogico > il quala 
ci moftra sui le cofe (acre^ prefen ti» q^ÉQa^ che dobt 
biamo oelV eterna gloria- oool^mie : nè tattaquew 
fla gran Dottrina poteva infcgnairfi volgarmente ; 
perche tante colè , come fi è cktto , non potevanii 
ieri vere con parole d'un folo lignificato 5 ma do« 
vevano* cfljér' parole fignificativt di cofe y che AiiSnVl 
AGcme- fegni 3 e %ure f^nificattve altre- y UfOitf 
con poche parole potfefleix) intcnderfi molti concet- 
ti , come vediamo nelle cofe umane , nelle quali noi 
fl^ pratichiamo' quefto coftume mfedefimo j dipar^ 
Jhr cootimiaffiett^er ' per viar di fegni y per éhi^ntt- 
flncommoda^ e lunghezza^delle pomie; conr a»46r 
fp& fi cgmmanda ^ uiuo un'f&rcito.^ i movimene 
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CAPO SESSANTESIMO SECONDfO il. 107 
ti 3 che dert fare, icnzachi pro^iicft tili^Nitllabàl 
con un^akto fi dà av vifo cB tiAa >iìjjy ità :k 
lutto un paefe y fenza chi articoli una voce : pei* 
via di fegni fi moftrano a paffaggifeii le piaX2cl, e 
coocrade > 'gK alberghi pubblici y Proéifiori deife 
arti 5 magazeiìi di mercancie'&Cé iettKt/tvem da 
feri vere una fol lettera . Le figure adunque , die 
rendono ofcura la Sacra Scrittura ^ furono nccdlo^ 
fìc per mettere molte co(è in chiaro ^ per via dì 
itpki « Xiè per altro ^lO ci nafcxxideia^i&GligjtìK 
«le^ che per abbilitard a diligentcktaefid^lcer«3drld^ 
per quefto fine di felicemente fcoprìrlo » Doveva 
in oltre la Divina Scrittura 3 efferc fcritta_,conqueh 
ila ofcurità y per un* altra più miReriofa caggione; 
tSkiado la Sacra Scrìttttra*^ una confideAàa 5 cfae fìiO 
hi ftctOft^fuoi eletti 3 non doveva potere ogn' Uo- 
mo federato godere f onore di faperli y e pelò la 
^ fieCelStà di riccorrere ;iila-Spisilo Saoto^ peixhc 
£e ne riveli leirtricà^^^iH[& \ d ébbliga a rfcn 
coitére aXiu icoo bsAimà ddhvv^ ^ e pdr.^ 
cfelP orazione y e per ^riccorfo. alla Chiefa , in cui^ 



^lia de' llabini della Sinagoga diGiotu^alcmme era 
l^te data V viz/^ ndti arrivava à ta|Hie òè)e Soiip- 
te Scritture nè la fpiegazione y che ile ficeva GissA 
Grìrto^quindilo odiavano, eperfeguitavaóo nior*- 
te ^ c quella ofcurità 3 eh* età finezza di DIO pei* 
firci fanti, era oer coloro icandalo^ e beftcmniia^ 
gìucficita *i m ptmibilé con tólTate , quandi' 
erano cofc adorabili y e che per necc/Utà di Jlcl^. 
gione, non potevano dirfi altràmehte. ' ^Sl; 

^. Cornelio Tacito , raccoiiti»iijb:dcillItìip6WÌ^ 
dòm Ottone , i^h^ fblctei avere Anatre attorno gennJ 
te , che fapclfe képrufi le C9k fontane , e le coie 



riconofciamo la ReliÉti 




i^S CAPO SESSANTESIMO SECONDO S^. t 
iuturc . Aftrologi, FifonomiiU^ ChirofiomanMi»» 
«lòviniy c fifflili altri ^ riflette 3 che qiieftò deriva* 
ru 3a 4111 .'genio naturale a gli Uomini ^ di credere 
più volontieri le cofe olcure ; Cupidine ingenii htf 
maniy libentius obfeura crcdendi. Hift.lib.ijca|xi2« 
xjuefio genio natusale^tende ad una noAraper&zicMM^ 
icóme ic^m altro appetito innato; e la perlèzioney 
a cui tèrae Pappttito all' ofcurità , non può efler 
altro 3 che di cavarvi luce y e piacere nel ritrovar- 
la 3 ed a quella guifa y che guardando DIO oeik 
' tenebre del nulla^ ebbe il gutto di trovarvi 4»itm 
l'univerfo tutto ^ così TUomo , che nini DIO nel 
bujo y delle colè olcuramente icrittc y vi può tio 
Tare il tutto , affai più grande ddl* Univtrfb , nel 
«ritrovarvi DIO3 eh' è quelle^^ a coi ^adocchi cluu«- 
fi, ci conduce la Relij^ionc:* e cosi <|aefla oiaurìià^' 
ad un certo modo y ci rende Dei piA lbrtuiH(ti rdc| 
vero DIO ; poiché noi ncU' ofcurità y veniamo a 
ritrovare più di quello , che fù trovato da Lui > 
£gli hà trovato noi , cm fiam nulla y e noi.^ro* 
viamo Lui y cW è tutto : EgO' dixi y Dii (fiis : La 
noftra Religione^ adunque ci conduce adtviaiaHw 
ci y fe non lo neceflitiamo ad ulcire dal Tempio ^ 
che fiamo noi ; Templum DEI (fiis . Prima C^o^t 
-^czp. 3. y. 16. Exhif de Tenete* 

* S- II... . • ^ 

5\ C'Edito che quel primo impetto di coloro^ 
i3 che Io volevano lapidale , uftì Gicsà Cripo^ 
dal Tempio , cffendo opportuna , e favia Politica 
per la lUa. ina^ior fiturczza , paflcggiarc per la 
piazza, e per krj«ontrade dell* Cl^ (dovelaSoK- 
Xiatefca Romana ;, J»là <di prcfidiò >• non avereb^ 
permeflb Alcun tvmki»,) ed U Popdft di Gicn»t 
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CAPO SESSANTESIMO SECONIX3 S: ir. icjpi 
filemme non farebbe concorfo a lapidare im'UonKx^ 
liiirft£:ok>fo ; eflendo ireriiEma roflervàubné'dì Sa^ 
lomone y che in iHukifttemone Jullarm tétuiimt 
yulgus. Prov. cap. 29. V. 1. e Iccando qucfto prin- 
cipio y Egli prendeva regola nel fuo regnare >; in 
mdtitudine ridehor banus . Sap.cap.S. vcrC iy. La 
Politici degli Uomini ^ che profeiTaob xofiami R64 
ligiofi^e di tenerièlacol Popolo^ femprcloroami- 
co y quando non è ingannato , e fèdotto , poiché 
la moltitudine non ieate cjuelJc paffirai y cnc ro*- 
4ono l'animo dì qud<pochi 3 li xiuali per ambizio- 
nedi fopfaftare ^ arriViTiiò a peii^uftans utfae DIO 
per quanto par loro poflibile. ' ' • 

6. Doppo la mancanza di Romolo y fpiccò mi** 
ibbilmente nel Mondo 3 quello genio Popolare neir 
tlciione del iuccdToi^ . Komo£ trucidala da' Se* 
Sìatori^ che folrraHo anch' efl? regnare ^ ficepo cre- 
dere al Popolò y che li lauti Dei (è l'avevano por-^ 
tato al Cielo y ad elTcre uno di loro ; ma quando 
«1 Popolo vide , cheli Senatori 3 eh' èraao cento-) 
fiitticffi Regnanti ail'mu'iRoDunirarirofli 
gli occhia e coìninciarona a credere vero il lolper« 
to già fparlb y che Romolo non fufle rapito in Ciò» 
lo ; /ma che li Padri della Patria fuiTcro itati Par^b 
txciià^ e pelò dichiarafonfi di non voler canti Pa«* 
^nt ; Frmefé'JtMe fleh y nttdrìpfkàimfef^i!^ 
tuteniy ctntum prò uno Domino^ faéos , nec ultra, 
nifi B^gem , & rpsis ci{E^vm ViDEB.y£ì^ 
TVSs^ V^SVFs! • Li V. lib. i . Non piacque al Senato 
ì»: rivoluzione Popolo di votec un Rè mol^ , 
un pià tU^ae^a'/che it Popolo voleta eleggerli 
Sabino 5 ma niunoardi alzar qucfto punto , quan- 
do fcntirono nominare Numa Pompilio ^ rinomato 
fcc iànticà ,di cofiumì ^ (opra ogn' altro di quei 
■ -v. : . . ^on- 



contorni | f^pcndo^ che il Popolo preferiva lalai^ 
della Perfgna y ad ogn'altro rilguardo , %4i^^f9 

nf^HC fi ^nifqum y nn faéfmis fm diumy ncc de^ 
niqtiC TatTum > aut C hium (jnenKjmm pr sferre. UH 

yU9 4m&\^ $d diurni > "hijm^ vovipitio 
^nmÀrfift^im ùcjfrmnin Liv.ibid^ 
. . 7, W^tò'Uomo , piò f^tigiofodi pcricèali ccK 
ftiimi y di quel che fufIcNuma Pompilio, conobbe 
l'ini portans^a di fucila Politica , e te ne valfe QOJX 
iQmow lode , Qpefti iii Cajo F.*ibricio y Ambafcia- 
torc deUa Repub^o^ Roi»9lia a Piirò djj^li 
Epiroti Nemico^ acciò pattuifle la reftituzionc 
de' Prigioni di guerr4 ; Il Rè , che cpnolceva qu4 
ibggstta egli iijSk > avendolo y^uto contro di ^ 
coridurrp ITftrcitQ cU Kqim j qmndo ersi Cot^Of 
k , gli pfWli^ quam pi^ ilio Regno 3 
grande lòmma' 4i contante m donativo , fe voleva 
jeftare apprelfo dì Lui, Fabricio rifiutò ogni cpft,' 
a Cisiktie ippf etlQ del Pppola {Lomano 3 pii^ \ 
vokmkitxi pom^^ e Subita, j nelk di tui 
Coite y ricco ^eciemregttan^.;. Sapepda^^b^ U pi:^ 

httà della vita nel Popolo, h\ k Aie convenienza?, 
che ion^ , Hcurezza , e nrpcttp, due cpfè y che non 
A trovali)) ^ciln^MtC 4P (i^omy (lQVt.MPÌ^4.^l^ 

Q'^i yult efie pius . Lue, 8. Pharfalt ■ - 
& lì Tempio di Sakgioof > .di Am^iood^^ion^J 
vtmMm^ Mo em-mia proposi ^cQfNc^imakGonpr 

ti^ e P!ib»ri de' Gran Signori | ma p«r(^h^ gUEc* 

clcfuìdici V whe vi prcfidevano dentro, erano dive»' 

Venuti iglaiecme proiiuù j o^à pQ£tiv9niai«. 
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CAPO SESSANTESIMO SECONDO S.ir. uf : 
jGeferati ^ edallàflini : jQjiarhis «le inmfic^re : così 
il Tempio fioa 4» più Tempio ; ina un rjdpttp 

le tniira , in quanto figuravano cofc miuichc di q ueU 
Ja Rdij^ionc , che piànon era negli Uomini,- anzi • 
nella (ila iicflà materialità y ce^aya parinieote d'ellèr 
4x>l4 iiacia ^ poiché up Tempio.^ 4ii quale ef^e 

XUO^ jipn iè più Tempio i ma mi Cadavw . 

• • • ' . 



■ .Politica e Religione 

c.4:pa sessUtìt ESIMO teiìZò^' ' 

ME OPQRTfiT OPERARI 
i OP;ERA^EJUS,QJlI 

■ . M1:SIT ME.,-; <' 

i\ T '^Sjcit^pJtESU' CRISTO 4al Tcm-^ 

■ I pfo , dove te volevano lapidare , 
* ■ .1 diede miracolofamente la vifta ad 

'..B / Cieco nato, che n^endicava sù 
^ . Ja llrada y c dille a circofland , che 
^MI«>[ giornata , in cut volevano lapidario y quct 
Ja .era la giornata ài far cofc Divine : M: oponet 
pperari opera Ejus , (jui mifit me : il tempo dui> 
-^i^c dcUc If^rfccijZjipqji . quello ^. il vm-fmpo dn 
- far 

I V . 
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il». CAPO SESSANTESIMO TÈRZO J: K • 
far opere grandi , tanto in dimoftrazionc della no». 
^■K«ligiaiM!^ quanto ddlUaolfa&IWioau-O^ . 

Si ^ 

'th X A gìònmà dèliè oderc grandi 3 9ipdk ìbk 
JL# cui tutti ci guamtao-^ cquaiidò fidino pc^^ 

fcguitati^ all'ora dice l'Apoftolo ; Sfie£laculum 
Si fmnus Miituli^ ^ & .Angetìs , Hominihus : pri- 
ma Cor. capi 4, reif. 9« perche eflèndo- tutti curiofi 
dell- interno, altrui £uina diicoprirlo f mestne iil^. 
lbffcr«.nti dclld perfecuzione degli Uomini- , ufcia-. 
mo con lo Ipinto a cercare ajuto dagli aJtri , che 
fiano. preootenti a' noftri Per fècu tori ^ nrdTejKlc» 
£>pra* gli domini akri^ eheDlO, ecco che i pri- 
81 1 mpviiD^ti delTUòmo tribobto. ^. fono atti dif 
Religione ; M Domimm CVM TJ{TBUr,^I{EI{ CL^*^ 
MlAVl» PfaJ. npi v. i. e fe iJ peneguitato non.hà 
akuna Religione puct le poruodiQ^ nella per« 
ficuzione inunediatamaifo (Licofm i peich» TAlM 
afflitto cade vi rabbia. ^ L'Empio pronipe in te^ 
ftemmie» e l'Uomo , che hà fede, riccorte a DIO;; 
h Religióne è Tempre la priim^ a rivelar i, QlìiA 
TJS^BVLUB^lli clamavi . , 

- Se dunque lé periècusmn ci &n Teatro 

h necclBtà del rimedio ci porta? alla Religione ^bi-* 
fogna per noftra difefa far opere fante , e per no- 
ilra- gloria concepirle ^andi r refta aid imparare il 
modo-^ nè qtieflo manca^ fe fi <^rva come Giesil 
•CfUio , ^e Liti iì grafi tmìnceiOy <K reffitluire H 
vifta al Cicco nato nel giorno ^ in cui li fuoi peiv 
lècutori volevano lapidarlo. Avricinatofi Gicsu al 

Cicco j (pìskiò^ idi terra 3 e con la polvere éfi wa»^ 
1 ^0% 
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CAPÒ sEssAìnmm Tmzo n y 

DO., fatto del fango_, a modo d'unguento , gliefo * 
diftefe bùie palpebre indi lavando il, rcftòla ce* 
cita levata; Bx^immtmmy ^/mtlytmcxfPiOj^,, 

/ <^ Ihtiyif lutm/nperveùlos e/ni^^fci^ iecondoii co* 
mando ricevuta 3 quel fortunato mendico : ^bit , 
dr Urh y & y^nn ytciens : un.ppco di polvere di 
unin pregio, e di riiun valore , aellemanidiDIO, 
•liventa litrorn^ntq di mcrariglie , e di laluté ; Quo. 
fipé il modQ 4i Àre anche mi opere grandi.: bilo» 
pila mettere la noftra polvere, c'Inoitroftngo nel- 
le mani di DIO; La nofira polvere damo noi ftefli: 

\ S^ia puhis es . Geo. cap. y. ip. il fango fatto con 
mefìapQj;vaie(ìamopbiikfli Memento pafi , ^uaa 
B€Ht4Vn^M fecms me . Job. cap lò. v. 9. mcttia- 
Hioci lìdie mani di DIO * e diventeremo capaci di 
tar meraviglie . ^ . , • . , • ' 

4. Ilpuntoftàa fapere^ come poter metterli nel. ' 
le mani di DIO ^ e deve impararfi ^ patriarca Ì / 
Abnimo , a cui riufcì felicemente l' intento ; diede ' 
Egli una feria occhiata fopra di sè medefimo 3 e co- 
Uofciutofi un pugno di polvere impaftata , efpofe , 
a DIO la viltà iua , e piacque tanto ali* Altiffimd, 
quell' umile conoicimtnto di sè medefimo ^ che lo 
|Mrefc Egli nelle Tue mani, e lo fece Padre, e Prin- 
cipe del Popolo fuo eletto ; io^«^r ad Dominum 
wieumy CUM SIM TUmSsET Cm/S. G^d. cap. 
<ii. y. 2y. chi hà nella propria meotè Jafiia pplvis 
fc^ ba nelle mani. di DIO là fàa grandezza . 

Sapendo il modo difaropcregrandi^ bifogna ' 
ferie, e'I vero tempo è, quando fiamo per/eguitati; 
perche allora fiamo in combattimento; eperò allo- 
r aè a tempo di rincerc , né in Religione può man- t 
fare maila vittoria^ fenoi vogliamo; Nelle batta- 
glie della xmlizia^ quello vince 3 che prevale all'al- 
ti troi 

/ 
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114 CAPÒ SESSANTESIMO TERZO t 1. 
tro^ ma con la K^cligione fi j>uò viacere.^ anche/ 
quando fi jnefta oppreflb 5 poiché lo Ipirito uman» ^ 
noti ha biTogno dèlie clcbokzze del corpo ^ nell'elèfw' 
cizio delle me forze , e non ha bifogno di armatu- 
ra di ferro, per abilitarfi al cimento; La Religio- 
ne non hfc'u mancar nulla a' fuoi Guerrieri 3 e li 
provede di cimiero ^ d' usbergo ^ dii^udo ^ di fpa-« 
da, di cingolo, e di, calzari: prendette dall' arme^ 
ria del Cielo un' armatura Divina ; Induite vos arma^ 
tur am DEI: Stringetevi ne' termini delU verità y ^. 
qiiefto fi a il voftso cingolo: State ergo fuccinSilim^ \ 
pos ytifittos in yerkaie : h giuftizia vjflia a cuore ^ 
c quello farà il voftro corfaletto: induti Loricam iu^' \ 
ftitidt : fiate pronti ad efequir i coniigli del Van* 
gelo^ equeAa prontezza vi fomminiflrerài calzari: 
calceati pedes in ffmparaHone "Ei^ngelU pacis : nòit 
laiciate itfai lo icudo della itde : in omnibus fimen^* 
tes fcutum fidei : mettetevi in cap3 la rifoluzionc di 
volervi laivarc : Caleam fdutis afiumite : e nel vo- 
.ftro parlare (guainate fuori la parola di DIO^ che 
vi fervirà di ipada ben àrrotata : & gladium fpiri^ 
tus y qmd eSl ver bum DÈI. Eph. cap.tf.v. 11. 

6. Con aueft' armatura 3 entrò in combattimene, 
to , contro de'fuoi Perlècutori iì Protomartire Stefa- \ 
^ no ; erano gufigli arniati di faffi y e forfè furono mille 
tft Stefano tutto folo; im àinlofpirito armétb di 
fède: e fotto h grandine crudele delle faflate, che 
opprimevano tirò fuori per ^ua gloria la più bell'a- 
zione 3 che da magnammo Eroe poteffe farn : un' atto, 
^i Religione ^ il piò nobile y il più degno del Mon- 
do , e cfie chiamò a (pettacolof le intelligenze del - 
Ciclo 3 e DIO, fteflTo, che s'affacciarono a mirar- 
lo, e fentirlo: Ecce yideoCoelvs ^/^erroj : ^bilògna- 
va 3 . avanti i^ettacoridi quella Maef^^ far quak|itf 

^ co(a 

I 
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CAPO hESSAìrmiko TERZO J. I. tifi 
icfél di graiidc > d^io della lode di unto Teàtca; ^ 
^ c^KT^'CTÙinitìi- Iaikeligionc^ ch^ , 
" re iipror lé labbra v P^^^ga^^i g^iJocch^ edaU*» ^ 

zati i^r Occhiai Ciclo j grido ad alta voce, quanto^ 
iti ppflib^^ ^Bmine , ne itatHas illis hocpeccatum^ » 
iWÌ«»capt 7- V. ypf, cercatc^-ttóte-te piàjilluftii auot^« 
ni tl4 Mond(> ifiettd^ cfaè » , 

polTa paraeonarfi-a qitcfta : efler pcrfeguitato alfa : 
morte , e ur benefizio a' fuoi pcrfccutori \ la lòia Re»- > 
]jgiaiie può iòm^iiiiftrai^quéfta gjrafide^^ard'aiUH ' 
siiò> « la lolà^ >(Hèùltiòtìe' {mè Aiet^^ ' 
fione di ODoligai^ >à cjueflt fifi^è iomfx^ Li\ 
VtrxQCwioTÌ lapidabant Stephanum: e Stefano y che^ 
^ ÉKeva ? fcfnisgettìbks clamayitmAgnayoce ^ dkens 
2)Mjiie3 ne fiariias illHs hoe^fe/ catam.' • ' 

7. Tri k rifioniddl' Àpocaliffi> coaipàm a 1 
Giovanni un ftuolo di gente veftita di bianco 3 coit . 
rami di palme in mino j e fi fenti interrogare da^t 
' venerando vecchione^ fé cono^ctfla. chi iuficcQ?' 
c d' onde venifléro ? e pcrch' Egli non potava dar*- 
gliene certezza: Sapiate diflègUr altra « diequefte 
furono anime pcrfcguitatc ^ fino ìilto fpargiracnt<K^ 
del langue , ed effe nel langue s* imbiancarono le 
vedi: tùfunty quivtntrmtde itiMMommagfM ^ 1 ^ 
Cìr Inmmfidas fuM imfaagmtt v Ap0c.cap.7 T.:.* 
I4« notate il mifbror. Il iangue è voflo^ « lé flole . 
lavate nel fanone diventano bianche 5 perche ile a n- : 
dorè delle anime belle fi riceve nelfangue delle per- * / ' 
iècazioni^ nelle perfecuaioni moafiir Uomo inno* 
cerne y« .per qnj^fta ragioneavevanóia palolA in ma^ ' ' 
' no 3 iègrno dt vittoria ; perche l'Uomo dU^bency 
allora eh' è perfeguitato .allora compare candido 3 - 
allora trionfi; UmiSiJiQlu dbU ^palnus inma^ 

milm mm. . - - 
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tt* CAPO SESSANTESIMO TERZO $. L 

8. Saat' Agoftino parlando a' Romani , rcfbti ut 
attU RdUgk^ in peggiori 

a&amji ^ doppo che Kom & fiicche^iatà ^ e rai» 

cbezza^ per non cfTerfi profìttati della perfccuzio» 
ne de' Barbari ^ convertendofi alla rera Religióne^ 
. C€orriqKemÌ0fi da taoci^efecrabili loro vizi: Dcfr^- 
i^gti nSms fnrofperis, nte jcmip Poimfiii 4dyerfis9 
VoUbat yot Scipio ^ 

Auerirìf y yos nec ctmtriti ab b$fie luxuriam reftejji* 
/iis: TEHfiWiSTIS UTIUT^TEM C^LUMJT^ 
TISy &miferrimfa£tii:fiisj&peffimfen^^ 
de Civic. Dei lib.i, cap. Alfai mèglip fapeva 
cconomizare delle perdcuzioni San Paolo y fapen» 
done coftituire un ricco capitale, ed un fondo, 
che frutcavaatti continui di perièti^ma ReJ^ione: 
JétkdkimuTy ,^ kmedicinms y perficutionem pati* 
mtty &fy ftkumMi j MafphmmMt^i ^ ^bfccramis. 
I^rima Corine, cap. 4. V. 12. 

't ' $• II* 

' l \ glio^ di profittare delle perfccuzioni , pér 
cflcr quello il tempo da f^nalarfi. Oportet opsrari i 
ému dki^ • Iluogi^ e' tempi tranquilli, kr^o^ 
M per la ritti y «cm jier la YÌnà effiuido veriflimo, 
'•the ì Mifitriét tdtffamur , felicitate tmumpimur • 
Tac. Hift. lib. i.c. ij. fingolarmentc per le virtù 
militari, le quali k ooa< ioiio fvegliate dalia trom- 
ba nemica, giacciono in vitaperotoietai^, e mar» 
cifeono inlieaieienza diftinzioiiè) TUomo pdltrp» 
ne, c r Uomo gcncrofo , Militares artes , pìrotium 
igtiota, indujiriofque y ac ignaifos faxinécquotenu 
TaCtAna.lib. ii« cap, iz^ !' ^ 

^ t * ,10 Of- 
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CAPO SESSANTESIMO TERZO 5. I. 117 
•'IO Oflcrva Giuftino , che dopo h morte m» 
•^SEf^inoiida > Gcneraliffimo delle attui 4i Tebe , 
non ibLunente cadde Ja gloria di quella Repubbjii»» 

.MCa- ; ma fcnne- a 'Mancare anche negli Atcniefi ^ 
a* quali era Nimico implacabile : poiché la ne»«- / 
ce (Età di reiiflergli , e T emulazione di fuperarlo . 
teneva in c&rcizio di valore la pm oobit pof&f^ 
là di Athene (eniiìfeuìfi ben iòvetite 'a cvxit^ 
-azioni Eroiche in onore della Patria ,e della peiw , 
fona y che le faceva ; maeftinto ^ che f& il Memi-.* 
COI y, le entrate pubbliche , che impi^vanfi nel 
«aiicenimdntòdell*£éàrtit<l ^ edeila Flótta y dikpH 
*4i vanii in cdetiràre - Ite' giorni iéfiiti ^ i giuochi 
folenni ; la Gioventù più fpiritofa , perdeva il 
tempo cantando nelle fcenc ^in vece di campeggia^ 
« ne' Teatri dcUa gtieft-a , e componendo i^tR 
in V€ce di oitiitutferqiiidroni. LaGafladi guerra^ 
che prima (Oftìminiftrava ^liftipcndj alla Milizia ^ 
dividevafi tra* Cittadini oziofi; onde avvenne, che 
quelle glorioft Repubbliche, avvilite c fepolte n/^ ' 
vizj^ furono Allogate da' Macedoni, che pric^ ■ 
Ciano 'Uomifti ieilaa nome ^ e fenza ^kndc»e : > 

' te Sbamin&nJéB ], eiLm^hmen/km yinusintmi^ 
éit ♦ luft. lib. 6, cap. p. < .k^ , 

11. Siccome- nel tempo della guerra . iì efeseifA^ , 
fto da* Popoli virtù pià £iNMcfae y per cùakrfitìo^ 
w >i e gloria deHa Repubblica y così nel tcinpò della 
perftcuzione ( che iiioleflerla guerra, che fi fa alle 
Perfone private )devanfi cfercitare quelle virtù moi 
f^ìiy che ci cfaltado fopva del camunedègli Uoamt 
a**qiiaIÌ3 Seneca^ dovete molii^i^mo, ap.^ 
jmftt^ in oamiiotie ^che ri vengano moleftie^ non aIol • > 
vetxb cedcre,por non degenerare dalla voftra propria* 
condizione, Sii^i frmetis ^cln-ùify/ia w urger g^^ 



H z cede^ 
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i -federe turpe ejì :aJUisnattfm À ' natura locum tuerez 

tsiA riput^2ione^^ della loiP» virile iiriftJ ^ pcf^c^u. 
2Ìone degli Uomini c della mula fb^tuna , unofil 
Isocrate ^ degno efcmplate di fortezza a chiunqiic 
è perfèguitato . Li trenia Tiranni ^ ch^ regnarow 
ÌÉcUa Kepii^lk9|i;Atfa^4t. .gli pr04ÌHro«o4^:i4ii^ 
. re (cuoia , non per<alcra cagione , chp per impediV^^^ 
fhe altri imparafTe queir eloquenza « con la qui^s 
fliegava (Ipprf chiunque a' (uoi ^Ct^ì^ìii fh^ucua^ 
^to d'Afhei^ da Aoico^^ .^Melico iu^i Rerkcuto^ 
fi, f non per altra colpa , che d'eieriì bUrlato^Uir 
laolticudinc delli Dei , adorati n^ Pagancrmo^itir 
i^naado T^fìenzad'un DI^) fqlp^ principio , ^ 
iermias di tutto , le ^ititeWQ Adotti akuni 
Coinpediaili à iiKmcttiarlci 3 e. iqfCfirlf^ ib ridi» 
cojk) nella fcBna avant'fl^PopQl0^tatorc\j edEgli 
fcnza fcomporfi , fi pofe a ridere con gli altct ^ 
^ tanto , pi^ere , che forfè non óc fentiroQo 
JCguale gli* Astori del fugiudìbrio , e convertì ii» 
animirauoi9flrr44trui in^i^t^./Vec^^ lidì L^ 
Nimici , che l'irrifijne non la perturbava , indu* 
fllro un Giovinaflro Icioperato , che venne alle 
percofle , e gli diede un ^raViifimp fchiaiFo, 'S 
Socrate Taicdlb faUito. U^alò ^ non: awebbe- peo» 
catò % ma a verebbe opciuto comt mille >altr^> 4^ 
quali non fc nesà il liomej per immortalarfi fra U 
Stoici , conveniva fóflfrire coti indifferenza e mo- 
ftrarfi imlèitfibile aM' aflrooto ^ , e coà fece y coafiroiiT 
tcjèratta>ed éAinio twf^^^^g^àUtimf^ 
non faper e 'Quando fi dchbAnfùW' ^i cafci con UCt^ 
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' Jaortificàre, ftudiatoik) tanto^ che ttoVarono un 
mezzo più efficace per moleftarlo , e gì' irritaroni» 
U Móglie ^ntippe ^ l^u^ualé nooif^bbe ]>ifòeoo 4jt 

giti tentazione l fét divenure ima beflia ferOcew 
i giorno > di notte 3 iàcafa^ enc^^fMt carica 
vaio d' impudentiffimc ingiurie > ed acitaddc nell'u- 
fcife di cala , chc> lega irando dalla fineftrA ad in^iu* 
jriariOj finirono. lt ingiurie j con roverfciargli un* 
ièccbio d' tijcqua czpo : fila egli tutto pacifico ^ 
jrivolioffi a Lei 3 pefto^ è' T Winatio 3 dfiflè , che 
dopò il tuono 3 venga là pio^a : tanto 3 che li 
fcoi eroici fcandali^ati egualnicnte della fua paz^ - 
enza 3 che dell' ìrapudehce beftiaUtà della McgJi^^ 
dbrtavanlo à feparatfi di Lei 3 hi farebbe mtó^ 
chj, lo averte biàfimato i ma egli ^ che con più al- 
te maffimc fi governava ; l^è ^ tifpofct fhe p^rdi^ 
« tù m xmipi la ntadira della P^i^cnT^ : riufcicc^ 
jmitiie anche q^tiófto artifizio df trii^ola^ ^Socrate , 
convertito lidi Luiliinàoli iti qahitiiiiarki alla Giù*» 
ftizia della più nefanda libidine; perlaquale im^ 
poftura 3 dopo trenta giorni di carcere y fu condana- 
to a^ morir di veleno : Entrò Socrate nella carcciv 
con tanta tùzéH^ di iémbianza > 6 fermezza d' ^rni^. 
«o: che parei^a cntraffc , per purgare dall' ignomi- 
nia quel Juo^o obhrobriolo : Carcerem inttavit , 
ignominiam ififì loco detra&urus : ncque tnim pote^ 
ra$ career Sideri 3 in^uo Socrates crat : Seoec. de 
todibLcap.i^ equandopielèilvdcnà ^ lo inghio* 
lì con tanta indiferenza y come fole va bcvere alla 
menlaun fòrfo di vino^ e con quefta grandezza d' 
animo, i^lò Venerabile a tutta la pofterità • CKV^ ' 
rUy fcriflc Seneca^ Uj^ìifJhi SOCf^ZM f£- 
CIP, Epifl. ij. mori perfeguitato , vittoriofo della 
jpcrfecuzione^ fattoli iipmortalc nella medefima mor- 
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tlò CAPO SESSANTESIMO TERZO ?. TI. 
ce conobbe il tempo di rifplcndere , e quali erano» 
[le (ac giornate . non illuminai» da' raggi del Sole; 
ina da' raggi déMaVirrù , la qua'enelle tenebre deb 
Jc dilgrazie , fi vedere piti bella ; e (KJrrebbcfiig-i 
gerim air Uomo grande la r ifleffionedi Ciro di Pcr^ 
fopia del Pocu Amante ; che ^ 

* 4 se pefco/ià non i tà tetra taci > [ ' 

E trà le famme fol y /iride V ali fo. 
iBcntrck languidezze mortali , IcpercofTedeila sùSh 
la ibrcnna* t fulmini della pcrfecu ^ ione ^ fonò i} ver 
TO tempo da obbligaire- ilnoibo fpirito \, d rìfefveri 
fi per operazioni fovraumanc, comete Gietó Cri*? 

&o. ' ' . / ; ' • . '\ 

tfJSIT^ m, t)&W^C X)IE^ EST . 



I 
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; Politica , e Religione 

51 COEa ESSETIS , PECCATUM 
. V.NO.N HABERETiS , ' . 



••f • 




LCieco^ che fi appoggia vA altri ^ ti(5«i* 
incianipa , ò almeno ìiòn cadc^ ma il 
CiMO^ che^rSeode, e ditié<{i vedere^ 

ronipc il cibilo ^ 
perche non hà appoggio;. 5/ cofc/ f/T^my 
peccatum non habmtis , n/i»^ i^à^dicitis , QVfJt 

per noii cadere MBa vita Ipirituak ^ e nella vita cW ^ 
yilc , ii/ogw^ ^Wf/^^r da ciechi 5 cioè cow appoggio r 
SICOECltSSETIS^ TSCC^mJM 7mi HjOM^ 

> EUa RelligióHefiamó cicchi}^tó ingorti^ 
. i brati da' feflfi , non poffiaitìo 'c(^preoidfei<p 
fe cófe dolio f^inv» : iquind! ti k tkò procedati 
4i.gttida, e di appòggio ftnfibile InìGiesù Criftò, 
acuì, fò Tappiamo tenerci, fiamo tìcuri; ftoich'ìE» ' 
gli TedcVain DIO ciò, thedanòf, -taòttri btòvé- 

-Ji^f^iwnìMtpermodem ìpfa y\etm 
m tmmvitKm iHem , quia Jiio unde -peni , & qui 

' Vos autem T^ÈSCITIS . Jo. cap. 8; v. 14. e po- 
cp dopo i y. 5 j, CQQl^riSTIS EUìi i tgo atfi. 
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ìli CAPO SESSANTESIMO QUARTO ^ 1/ 
^km novi Mitm^&fidhfero . quia rnn ^KIOWM, 
ero fyifU(s}ypbis \ mandasi 3 i%d Jiio tim \ & firmo^ 
nem ejus Jcrroy e per qucfto difle, eh* Egli era h 

JjiipilJa del Mondo : £go funi lux Mundi 5 mentre 
lice fi dimanda anche la pupilla degli occhi: ed iti 

? nello ftcfTocapOj àpyt& racconta^ che, <licdf la 
, idaalCÌecd mto^ fi legge ^ clje diflc : \^hx fum 
Mundi; e pofcia: expuit iviterram^ & ftoit lutum 
ixfpiUOy & liniyitlutufhfuper oculos-ejus; per ht 
ùpcrej ch'egli era t^lmftnte luee , che tutcoerà lii^ 
ce^ a i^notale^ che anche il fno fputo illUl)Dina^' 
yai jMumf^hi fojm fupif oculos j & hyi ^ 
I>BO . . ' ' 

. Il Profeta , e Rè Davdde^^onfiderandó là ftf*- 
^ V /Della 4|iitle DIO iaiaveva poIbdeUa fitaifalutej 
fi trovò molto obbligato alla fuà (Cecità T^OX illtp^ 
ptòtacio mea, Pfal. xj8. v. ir. pliche la fua cecità 
^quella , che lo ncccllìcòadappoggiarfìa DIO, c 
«dandogli DIO la mano^^ eri licuro coli ^ueU' ap^ 
.|>oggio di «i^iVaft ieUceìnctice: ii3 boaia Ìhò'*Krìlit> 
^ : Etenim Ulne ALAT^US TV^ DEDVCÈt ME > 
•ir TET^EBTT ME DEXTEB^ TVUl ed era im- 
mobilmente perfuaio ^ che appoggiato a DlO-iàrebi» 
. be fiate condotto j nooka cetità maggiore ^ ma in 
luogo ^ doye la fua cecità (afri)be conVertità in vi-> 
fionc :^uiatmeiranonatfcmibuntur à te^&TiOX 
SICUT DIES ILWM.X^BIIUI^ : e ne foggiungc. 
" , ; la ragiopeio^libilei, perche U cecità neiia. BMigM- 
ne ^ è una cecità Tiirerent^ aDilQ^ ecoDfeguqnté^ 
- • 'mente una notte , che và a terminare nel giorno^ 
" tenebre, che confinano con Jalucc^ tcnebiefuc, c 
Jucc liiai JiciU jenpbra ejus ^ it^ .^ &.iumai cjus : 
ìbfi0 duuqiie più fbirtt 4i ttne^e ? perche ri fono 
le tenet^re ctf plO ; ffn(br^ Eji^ : yi fono ancheM • 

« 
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tkPO S«?ANTOmO CtMRTO 1 I. 

tenere del peccato ^ Fiat vùi uLrom ttnebr^t y 
'Ikiricuin r.PiaJ. ^4. ^ qudlb è^iffèrcnzatrà quo- 
Cjeil(;;bneì cWqtieHc del peccato ; notl^atiDcki 
dÈld* Jipp^giò) e/ollmga dal p^>ùflor'i:r£}^£*« 
»fc€, ET WB^UH' eie tenebre ddla Rei igiori© 
Jhaìiijchi guida allaluce anzi d mola luce iicUa fteffa 
jDiliaimà^taiKo die il Cicco in K^elagionc^vàiìcuroco» 

miuàdycic: sktg UHeké^fUi ìmtn ejus . 

t .4. Li éatlìÀdrì , elle laioAO tr6ciftfi$'* con Gh^ 
SÙGrifto, moftrano la diverfità di quefte tenebre: 
^ano ambedue coloro, nelle tenebro del peccato • 
'€ìm fcehfmt'f£jWlatus li. cap,5:;.¥yi2. ^ra« 
Jio rambcdttc> ptmud alht IwdazìxJne^diMIà; vera kè» 
' bigione 3 nella cifocil^lfòne di GiesuCriflorunopa* 
- dalle tenebre del peccato , a quelle della Reli- 
^iooej e fi appoggiò immediatamente a Giesii Criltc» 

Oom/ife ^mmiumo m;iy dm imetis in^emtfn tmmm 
lèc; caipt.2j, r» 4t/P adtro volle Veftamik Aie tene» . 

..liredel peccato $i tu es Crijius y fàfuum fac r^*v 
metipfitni. v. 39. il primo falì dalle tenebre alla luce. 
^Hodit mecum eris in.Varadiiò'»^Vaìtia^^-€k6 non. 
s'appoggiò à Giesù CriQo^ precipitò miferamciiN. 
te nelle tenebre eterne : ttfiehra , & Lulrrnm. 

y. Qjindi èj che ci avvertono le Sacre Scrittu* 
tt/ che non vogliamo fidarci troppo del nolh ofa» 
. pere > poiché . lìccame la cecità ci ialva 3 cosi Ix 
, #l)(fonzioile dì vedbf motto , ci cetad;l&M ! /Tir 
fapims aptid Temetipfi in. Prov.c;_j. v« % ed Ifaia 
con termini più erpi cavi . , quifapiente^eftis 
in oculis yefiris y ér ccrampcbisma^sprudemes: 
crSai^ i^olp^ eoo; non mmor premura , cc»ifigii& 

a rat citéerii faflkientcmeme oculati 
.fc|)radiloro medcfimi; J^olite effe prudentes aputf 
.VniMpjS. CiOtV* Jl^»« pil^ chiailiLaiente Gìesii 
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CAPO SESSANTESIMO QJJARTO It. 
Crifto ^Tomafoy ed in Lui a noi, tutti | BE,jifSl 

fetit , peecam^sHm habefiterii . J>>hhìzmo l&l eie* 
chi >• ma non fenza appoggio, che ne conduca; e 
Gicbiì CriilolìeSo ne mlcgnò il modo , ip qiid 
.miftcriofo: Scriptum e/i ;,che dè^ per irifpafa^ 
^ttc.lc tentazioni cWDwji^Io .ini» «ancaJraTalh 
^^cazadclVarbauntìDatoiftLui, ilmo^odixzon.. 
fendere . il Tentatore' con ragioni irrefragabili c 
con Dottrine , aiie eguali npn alerebbe tutta.!''» 
tehgenza deeli Angioli, potui» jrt^mìdm colite 
.perche mttetefue operiwcMii 3 ^rano indrizzate 4 
«nouroinfimiamento, non volle mai partire dalia»» 
poggio delle Sacre Scritture ; e però replicò fem- 
.pre: SCB^TTVM EST. Hora fc k.parolc fcritted* 
DIO,, CI fdvano da' pericoli, Ja panria firaycK» 
M^ CrjLOo: VBI^M caro facjkm ; faii 
^che guida maggiore : e fe cosi è , com' e verifUmo: 
Chi potrà 3 conclude l 'Appoftolo 3 aver forza di llao 
carfi da un' appoggio di tanta llo{b^ficuiWa?'jaiÌ 

.<r^o m ftpitìrM$. à cbamatC'Chrfti ì 

II* . ' 

X\ im«tc ciechi^ che quando crediamo aver 
troTato la «rada grande, per arrivare ad unafotn-^ 
ma fortuna , inciampiamo in miUc errori • e preci • 
pitiamoin abiffi didi%fazie: e no» è maggior fel-* 
I03 che dite: FUmits ; cioècrederfiicii^ bifogn<» 
d altmiajuto: chefefuffimoperfuafi , che a crafen.: 
.no le proprie paffioni tolgan la riih , e che perà 
ogn uno è cieco, cercareffimo d'appoggiarfi adaU- 
aiJta , e v««fej€«» gli occi^d^ cbi non J» ir;ftiÌ0y 

* ^ V • ' from- 

I 
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CifflD SESSANTESIMO QUARTO ML i«f ^ 
^ombrata, della coiè aoftre : si cmci eftètis y pee*- f ' i 
g;atum nonhabereiis ymaqmìèV appoggio y eia gui-* 
da y che per noi vede , nella condotta delle cofe uma- 
ne ? Dorerebbe rilponderfi j il voftro Principale; Il 
Pfldrr^ fe lieter Figlio , il Padrone fe Cete Servitore^ 
li Principe fe fiete VaiiaHo y iì MaeAro ^ fe ikté di* 
falche profeflSne : ma perche la Politica non ha la 
forte della Religione ^ d' aver nel fuo Principale , . • 
pedona in£illib4e , ed impeccabile^ anzi accadcn^ 
do ben fovente ^ -die il PadreliA taicn giudizio del 
Figlio^ il Servitore più intelligenza del Padrone 
il Vaflallo più prudenza del Primcipe , lo Scolara 
più indegno del Macftro ^ quindi con vin cercare al-* 
tri jgtudan di maggior (kurezxa^ equcftaè la legge 
h.'qiiale non* zfmdm paffioni ^ e confeguefitèoientil 
iènza impegni, e parzialità , cheloofcurinola ri** 
ihy ella và fcnza inciampare al ben pubblico y eh'?* » 
il termine della Politica : così fìngete una Città com« 

di abitami ciarciino de' quaU ofiktyi ia lcg<^ ; 
ge àd &0 ufizio, e4a vederete m uno Mitica, 
più periètto del Mondo: ed al contrario., dove fi 
canxmina, lenza Ifappoggio della legare, vitrovere*» 
tela confufipne j eia rovina , non ioTodcl ben. pub» . . . 
Uic^^' ma di ogni privato ; poiché dove il^iudicd 
iian ièriKi k leggi dellaGiuftizia^ ci^cunoctrcai'dl 
iàrfela da sè mcdefimo 5 ed ecco la vendetta privata_, 
che occupa il Tribunale: Dove il Principe non ba* 
da alle leggi del Principato , il Sudito fi crede difobs-. 
btigatodalle leggi del Suddita^ ècoÀhjoelioinciaaV» 
pa nella Tirannide, e quefto precipita ncirinfedek^ 
tà : Dove il marito cfce dalle icc^i^i del m.itrimonio_* * 
la moglie efce di caia , e và al mcrcaca : . Dove il Pa^ 
dre tralcura le leggi del Governo domeftico ^ il Fi- * 
giPiwriià piùPàdcc: BU^j^fWjotóiwm fi con^, 

tiene 
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iìS CAPO SESSANTESIMO TERZO f . i: 

,B. Saat' AgoIUno parlando a' SLoxnani^ rubiti ut . 
neiaL Kéigkm^y^ tìtì GemU^tùg , ed in peggiod . 
«QAomìj dappo che Roma fà ùicàncg^mà^ e r^» . 
irinata da Gotiii^ li rimproverava di iomma fcioo 
cbczza^ per non cfTerfi profìttati della perfccuzio» 
ne de' Barbari ^ coavotf ndofi alla vera. Eidigiooc^ ' 
€ cmre^eodpfi dattii€t<€fecrabiUioKO vizii' mfnr^m 
rati Tiims prcfficris y ncc cmigi fomUk atperfist 
Volebat yos Scipio^ ttrreri abhajtty neinluxutiam 
dteritisy yos nec contriti ab b^t luxmam reprejfi. * 
Àiiz :PEHpiDiSTIS VTILJTUTEM CULUAilT^- 

de Civit Dei lib.I. xap. 5^. Aifat meglip fapeva 
cconomizare delle perfl^uzioni San Paolo ^ fapen« ^ 
done coftituire un ricco capitale ^ ed un fondo ^ 
cte £iitca^aatti continuicdi p^ftti/Snu Rel^ioiie: ^ 
MfUScmmt yritìf^ hmedkims y potfe^utìmm pati^ ' 

muTy &fHflhtm$is^.blafpbemamur,&obfecratfmm 
l^ima Corint. cap. 4. v. 12. ; . . 

•f ' ' $• il» • . 

». - . i . ' ■ >^ 

ff. A KcIieMHo^to CMtr giova qiielto cotiiT- \ 
*'/\ glio , di profittarfi delle perfccuzioni , per 
«fler quello il tempo da fegnalarii * Oportet operari , 
émm:ìém <fi t lìi^is e^tempitraiiqiulU^ fervei * \ 
Mi^ìh'irka ^ non per h Tintà cfièndo vcriffimo^ 
che * Mifetiéi tolerantur , felicitate torrumpimur. é . 
Tac. Hift. lib. I . c. I fingolarmentc per le virtA ' 
auUtari , . le quali k noa fono fvcgliate dalla cronoh 
banemica^ giacdoooiaTimpeiti&letargo , emai^ 
cifeofio infieme ftnzà ilifttKioiiè y TUinno poltro» 
ne , ci' Uomo gcnerofo . Militar es artes 3 per otium 
ignota^ ihdufiriofquc y oc ignan^ospaxin^uotmct 
Tac. AoB. Ub. ia« cap, ' * r 
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CAPO SESSANTESIMO TÈRiO §. t tiy 
20 Oflcrva Giuftino , che dopo la morte 4i. 
S|Nifninoiida > Gcneralìffimo delle armi 4i Tebe\^ 
loa iòlamente cadde Ja gloria dt quella Rep*ibb|j.» 



tà di Achene , e fentii^aiifi bea fovenle à contàf^ 
•««ioni Eroiche iti onore della Patria j e della perà. 
fona 3 che le faceva : maeftinro ^ che il Nenuk' 
co y, le entrate pubbliche ^ che impiegavanfi nel 
«MtenimaìtodeU'fifeitito^ edetta Fl^^ dìlapi^ 
«éivanfi in celebrare' He' giorni iefttfj ^ i giuochi 
Solenni : la Gioventù più fpiritofa y perdeva il 
tempo cantando nelle fcenc j in vece dicampeggia* 
« ne Teatri ddlà guerta , e componendo w3ì 
ili ^ vece di Oftiitlair9Ì^|bfdroiii . LaGafladi guerra^ 
c^pnfinfe 7omminiffaravagli^% alla Milizia^ 
dividevafi tra* Cittadini oziofi; onde avvenne ^ che 
quelle glorioft Repubbliche, avvilite ^ c Tepolté ni^ 



erano «Uomini kilsa4UMiM>3 e lenza fpkmkxtt : 

If EUmh&ntldB y eiLm J^enienfium yims imeni^ 
iU . luftJib. 6, cap. p; < , 

II. Siccome nel tempo della guerra, fi dèftiliki 
fto da* Popoli vinu pid Eroiche y peir cooftmziob. 
«>ic gitwiadìdfa Repubblica ^ corf nel cchipò della 
pèrftaizione( che fùoleflerla guerra, che fi fa alle 
Perfonc primate )devanfi cfcrcitare quelle Virtù mow^ 
ralì^ chcciefalcanofopradelcomunedègH Uomàff, 
acquali, .<iice Seneca, dovete moìteJrviUòmo^ap. 
pMto in tKXuSmm ^cHeVi vengano moleftie , non àoj . 
▼cndo cedere jp«r non degenerare dalla voftra propriV 
condiiipne. MiiMfi prmeris ^c^^^ùt^aW urgerf^^ 
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, -€cdere turpi tfl :ajfignatum à natura Ivcum tuere: 

44« ' ■ ' > • 

iqa rìpiiuzione^ della loio «virile vitt^ ^ la p^ikcnt* 
2Ìone degli Uv>mini c delia nula fb tuna , uno fil 
Socrate , degno efcmplare di fortezza a chiunqiie 
è perfeguitatp * Li trenta Tiranni , ch^* r^nacow 
Stella Kcpu^lk^iiiAthefmt. ..gli proihitùtuì^Akti^ 
,f^(cuola , npn pcTtattra cagiona v c,)^ per impedire;^ 
fhe altri iniparaflè queir cloquenzi . con la qujiìe 
lutava fcniprc chiunque a' luoi c(>AfigIi* f& accik» 
d' Atheiiaii» da Aoita-^ .i^Mclico iu9Ì P^rkcuto^ 
fi ^fOoa per altr^ colpa ^ i:lie d'^ei^ iMlrtdtx^HddUi 
piolcitudinc delli Dri , adorati n^i PagancTmo^in^ 
regnando refi'tenzad'un DI-) fqlp^ principio , e 
fcaoioe di tiitt«.>^ié >{£ue¥itQ f^^ 
Comfiediawi >.tfii9Cte^gidrlq ^ e,tt)ft«rl0l rktir 

;cva^ nella fcena ayant'il Popolo^iìcTt^ edEj^li 
Itenza fcooiporfi , /i pafe a ridere Con gli altri ^ 

^ con tanto . piacere ^ che forfè non He fentiroQo 
«^uale gli' Autori ddl fuo ludibrio 3 e converd itt 
aountraaoiie^raltrul inguri^.-VcckQdo li dà Liti. 
Nimici , che l' irridane non Io perturbava , indo.-» 
llero un Giovinaftro Icioperato , che venne alle 
p^rcolfe , e gli diede un graViiSiQQ ftlu^o. 1; Sa 
Socrate Tai^^ fub^tp iiccifo y noa' «webbcM pcc» 
catò $ ma averebbe operato , conif ;8]flfe ^tri ^ de* 
quali non fé nesà il nome 5 per jmmortalarfi fra U 
Stoici , conveniva fóflTrire coti indifferenza , cnso-t 
flrarfi io&i)fìbitea)J:'afironto^ c cori fece ^ coa£rQO-» 
tcferitia^ed aoioip ti^mp^j^^ii^fkg»^ . 
n^.fKpm^htmib fi debba ufcm di tafa cm U Ce- 

m^Xfi&iètkM iuoi P^ri^t^à 4i i^im pc«erl#r. 

• * ' , ijpor? 

V 
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Jportificare , ftudiat-ono tanto, che trovarono un 
mezzo più efficace per mokftarlo , t gì* irritarono 
k Móglie Xancippe^ lacuale fi0Oif4>be hilo^M 4i 

gaù tentazione , fét diT^btare link beftia feróce*, 
^ i giorno > dì notte 5 iàcafa y c nelle ftrade carica- 
vaio d' impudcntifljmc ingiurie ^ ed ^ccadde nelrij. 
fcife di cali y ciie^i<?guirando dalla finèllir^ad jtìgiui. 
riarlo^ fin irohb lè ingiurie j con ròverfciargh oa* 
iècchio 4-t|fc<liu in ^^alM» : nia egli lutto pacifico , 
j-ivoitoffi a 3 ^ue/io è l' cfdinatio ^ diflè , ch^ 
dopo il tuono y "pengà là pio9^a : tanto ^ che U 
&iOÌ amici fcaadaliizati egualmente .^ejla ftia pani) 
cnza 3 che doU' impudetite beftialit^ .dejla Mt^k 
4(ibrtavahld à fcpararfi di Lei > hè {airebbè mto y 
eh; lo aveflè biàliniato 5 ma egli y che con più al- 
te maffime fi governava ; "JS^è 3 rifpofc : fhe perdio 



ioatile anche qUéfto Mifizio al triiforaf "^Socrate , 
conyeitito H di Luifirtoli in c^alunhiarlo alla GiV 
ftizia della piià nefanda libidine; pei* la quale im^ 
poflura y dopo trenta giorni di carcere fu conda na«- 
to a^ morir di veleno : Entrò Socrate nella carcm 
con tanta iliaefl4 di fembianza y t fermezza d' ani- 
mo: che panala cntraflc , per |>ur|^are dall' ignomi- 
nia quel luo^o obhrobriolo : Carcerem imavit 
ignominiam ififi loco dettadòrus : ncqui ttiim pote^ 
m career videri y in quo iocrates crac : Senec. de 
ConibLcap.i^. equandopiefeilvelenò^ lo in^hio^ 
ti con tanta indiferenza y come foleva bcvere alla 
menfaun iorfo di vino^ e con quefta grandezza d! 
animo, i^tò venerabile a tuttala poficrità • CKV^ 
TUy rcriflTc Seneca j MAKS'^VM SÒCH^ÉM FE^ 
Cm Epift. i^. mc»i perfcguitato , vittoriofo della 
ipcrfecuzione^factQli iipmortale nella jnedcfima mor- 
- \ • . 4 , te : . 



\ 
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tiò CAPO SESSANTESIMO TERÌO 5.71. 
it CòQoU^e il tempo di rifplendere y e quali emnò 
!lc fot gfomlate , non illuminata da' raggi del Sole ^ 
haÙL da' raggi della Virtù » 'ia:4)ua'eiielle tenebre deb 
le difcrazie , fi Ùl vedere pitìbeBa: c'^Kitrebbcfug-^ 
gerim air Uomo grande la riflcffionedi Ciro di Vcr^ 
impn del Pocu Amante ; che * * ' • * * 

jf Cfewo ^»4jirfo h9igue i fot emé4 , 
- 6 perctpd nm è la tetra tace ^ 

£tri le jimme fol , ftride V ali ro. 
mentre le iaaguidezze mortali , IcpercolTedeUa ins^ 
la fomma^ i&lminiddlapcrfecu^ione,^ fonò ij Ve- 
yo tempo di obbligare- il lioAro fpirito^ ^ rifoTret^ 
fi per operazioni fovraumane ^ cornei Giesù Cri«! 

• ...1. *, « # 



m ^-^ tm 
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; Politica , e TRefigione 

SICOEa ESSfiTIS^ PECCATLTNC 



"1 • 




Ih^ ""^P^L Cieco ^ che fi a'ppogia ad altri ^ hotfc* 
inciampa ^ ò' almeno ìion cade^ ma il 
Ci^9 chcjpràen^, e di<3e<li vedere, 
Cade?, e i^Mfie -voliie li romjjc il collo y 
perche non hà appoggio i si caci efftm^ 
peccatum non haberetis , nun$ itero, dicitis , 4.t/r.>È 
,f€ccatHm r^flrùm mankti^^Tm^ nella 
iUl%ioae, chencdta IMitica, iijnilitMciit ? midet 
por non cadete It^Ha vita ^irituale , e nella vita ci-^ 
vile 3 bifogna andar da ciechi j cioè cow appoggio r 
SI COECI tìSETIS^ TSCC^VM ^Oìi UMM^ 

*K "VrEila ReIìjgiòflcfiainocicctó)'|>èrc^^^ 

i>( bratida'fèillt^ nòn pdSaitib toitìp^^ 
k coTe dallo fpìriH) : quuid! d tià lEìfÒ provedutì 



W temnMmtìI^ meiM y quiajtiounde reni, €r qn^ 
ì^adù : p^os anitm "Ì{ÈSC1TIS . Jo. cip. 8j v. 14. c po- 
co dopo ^ i.ji.nmCOQl^hSTlS EVidi cgoaii^f. 



CAPO SESSANTESIMO QUARTO h 

ero fnjfil(s^ -ppbis mfndax y fcidjfiotumy & femo^ 
nem eius /crroy e per qucfto difle^ eh' Egli era la 

J pupilla del Mondo : £go funi lux Mundi 5 mentre 
uce fi dimanda anche U pupilla d^U occhi: tA in 

?ue(lo flcfTo capo y dqye & tacconta^^ che, dicdf la 
. illa al Ciccò nato, fi legge, c^e dfflc >^hx fum 
Mundi; c pofcia: e.xpuit ifiterram^ & fccit lutum 
€xfpu$o^j èr liniyit lutufhfuper oculos-ejus ; pet far 
i&pere, ch'fglijeia.t^iMntelu^ , che tuttoera lu» 
ce, a iegflotale, c|ie anche il fuo fputo illuttiina*»- 
:Va ; Lutuifi mhi (ofuit fuf à oculoS j & l^yì^ 
JP£0- ^ 

^, Il Profoa , e Rè Dawde, confidcrandó là ftraF- 
da «' ^nella DIO iTOveva poAodeUa fita^alute^ 
fi trovò molto obbligato alla fuà (Cecità illw 
Tninacio meUf Pfal. ij8. v. ir. pci^che la fua cecità 
A quella , che lo necciEtòad appoggiarfia DIO, e 
tdwdogli DIO la mano.^ m iic'uro cc^ quieti' ap^ 
4x>ggio di amVai^ klicentme^ al -beato filò' -Krftu» 
^ : Etenim illuc M^VVS TV^ DEDt/CET ME , 
ÈT TEJ^EBJT MEDEXTEB^ TU^^ ed era im- 
mobilmente perforo ^ che appesiate a DlO^rareb»- 
be finite condotto > non^^ cecità maggiore , ma in 
ftlogo , doTe la ftia cecità (àitbbe conVertif ) in vi» 
.fione :^uia tmei?r^ non olfcurahuntur à te j& flOX 
SICVT DIES JLLVM.%AB1TVI^ : e ne foggiunge 
; ]a r^ipivc^o^Iibile j, perche h cecità ndla. Kje%io^ 
«e y i una oeci^ ;rivei«nte aJDIQ^ ecofifegut^téi- 
'mente una notte , che và a terrainw nel giorno c 
tenebre, che confinano con Ja luce^ tenebre fuc , c 
Juce {iiai fkut jmfkF^ ejus yita y &.iumM cjus : 
ìoàt^ duaqiie più ft^ji^di tenebre? jsìprchevi fono 
Jfi tenel^re, 4f jPIQ* Ten(br^ Em ; Ti fono anchek 
' * * • - , • .'.f c; • : -tcni>* 
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Capo S«^ANT^.SIMO'<t;ARTO 1 1. 113^ 

..tBneL>re del peccato ^ Fiat >>w ULrom tenebra y ^ 
^htìtéùiM :.PiaJ. ^4. v. 5, e quclb^iff^ron&atrà quo- 

rtlieJVapp^ggio j e foftenga dal pWiifH<?lo' ; TE^E-^ 
J^£-, ET LUS\ICUH^ eie tenebre della Rei igiorie 

ino chi guida alla luce anzi d ino la luce nella ièefla 
jdiicorità^lamache ilCi^oìo Rel%M>tic^và ikuraco» 
antdiì veder SieiOf MUÌ»4^fkr iu^ ìumn ejus . 

4. Li due Ladri 3 clic Airono crocifi'fi con Gfc- 
su Griflo y moftrano la diverfità di quefle tenebre : 
i£ranti ambedue coloro* nelle tenebro 4el peccato • 
:€m^>fnhmis^fMéiàtks If. cap.57.ir«t2. era^ 
fio iàmbedoc praemi alla iéfidaaianr.dèib vera Rè» 
' bigione ^ nella crocifìffione di GicsiìCriflo:unop»» 
isò dalie tenebre del peccato , a quelle della Rcli» 
^tooeje fi appoggiò immediatamente a Giesii Critta 
i>mmne i memmo m:r^ dum 'pèneris itìBÀtium twm • 
JLttc. cap. 2^» r. 42. V altro vollcVcftar neik file tene» 
.Credei peccato si tu es Crifius y fafuhm fac re- 
metipfum.y.jpAì pi'imo (ali dalle tenebre alla luce. 
»Hoiit mecum tris in T^Miftsfà .vL'altco.^ che ocMi 
s'appoggiò ÌL Giesù CriCb^ precipitò miferamciiPi, 
te nelle tenebre eterne: Tefielra , & Lulricpm. 

y. Qjindi èj che ci avvertono le Sacre Scrittu»» 
re y che non vagliamo fidarci troppo del noilro fa^ 
. pere ^ ;poÌ€fae , ficcottiè la cec^* ci iàlva cesi la 
jp^refonzioile di iledbr motto , ci cobdatina; iv^e fts 
Jkpiens apud Temenpfi m. Prov.c. ^.v. 7. ed Ifaia 
con termini più efprcflìvi . y£ , qui fapientes^ efiis 
in oculis ye^ris y €€ram'>eiismu^fisfriid€ntes: 
€t&ti^ l^olo.^ xon non^ initu>r pretnura , configlia 
iRoniam , a non crederfi rufficicntcmciite oculati 
fopradiloro mcdcfimi; J^olite effe prudentes apui' 
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. OAPÒ jS£SSAm!ESIMO Q$IAS:T04:f. 

Crifto aTomafo, ed in Lui a noi tutti 5 BE^ATll 
T^Oli nDEB/7iT . Jo.c. 20. V. ig. si agcie/^ 
fe$it ^ pui^4$mfi.nm babaetis ..pobbiamooib ci6» 
chi ; ma npn fkna^ ^Pp^fg^o^ chenc .coochica.ilc 
Gievù' Crifio Iteflb ne inlcgnò M moda ^ ia qiìA 
miftcriofo: Scriptum efi ;,che diede per rifpolta^i 
tutte le tentazioni del Diar.oIo non mancava alli 
iapicnza del Verbo umanaioiaLui il aq^o dixoiK* 
iondere Al Testatore eoo ragioni . utefiagabilir ^ « 
con. Dottrine , alle 4uali n<m a,?cfebbc tutta 1^ 
tcligenza degli Angioli potuto rilpondcrt : ma 
.perchetuttel&ruie .operazioni 3 erano indrizzate^ 
.Bofhoinfegnaomito^ non volkinai Daniredailap» 
, poggio dqUe Sécrt Scrictare: e però repiicòr *fèm« 
.prc; SCHJVTVM EST. Hora fc le parole fcrittedi 
DIO>, ci faJvano da' pericoli, la parola vivajchìè 
.Gicsu C^flo: V^gVìi €aro fac^im (Jé ; d ÙA 
;anche guidk maffiiòrc ; c k così è ^ com' è vcri/Irmoe 
Chi potrà 3 conclude l'Appoilolo ^ arer forza di Amv 
carfi da u n'appoggio di tanta no(bancure2;2a?j(^M| 
tutgo WS SkPaTAbit. à còajrkatG CbrJU ? 

« • 

XTElIa politica fiarao anche dccH? , e taU 
JL\ fliemc ciechi^ che calando crediamo atei 
troTato <la ftrada grande y per arrivate act un^fiboi**' 
ma fonuna yincian)piamo in miHe errori, e preci ^ 

Sitiamo in abifli didilgrazie; e non è maggior faU 
►3 che dire; yidemus ; cioecrederfiicnza bifogno 
jd' altnuajuto : .che fe fufliaio perfuafi che ' a cialciH . 
.no le proprie paloni toigrinih nfta , e che pérà^ 
ogn* uno è cieco , cercaremmo d'appoggiarli adiU- 
alltri^ e vcdcr^icm gli oc4;tydi cui non ha viftaiirf ^ 

\ . 
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CmO SESSANTESIMO QUARTO IL ' 
f ombrata della tofe ttoftre : si imi tfiétis , /^e^- " 

tatum non habereiìs j ma qual è V appoggio 3 e la gui- • 
da y che per noi vede ^ nella condotta delle cofe uma- 
ne ? Dorerebbe rifponderfi 5 il voftro Principale : JX 
Fflidrr> ie fie^ Figlio, il Padrone Cete Servitore^ 
jlPrincipe fc ilictc Vaflallo 3 i]MacAr03 fe fiet^dr 
qualche profefifine ; ma perche la Politica non ha U 
lorte delia Religione 3 d' aver nel fuo Principale , . 
fierfona infallibile, ed impeccabile s anzi accaden*- . 
dai ben fovente, che il Padreha knéf^ giudizio del 
Figlio, il Servitore più intelligenza del Padrone, 
il Vaffallo più prudenza del PriHcipe , lo Scolaro 
più ingegno del Maeftroj quindi convin cercare al« 
tra giudar di maggior (kurezzàj equctìaè la leg;ge 
k.i|tide noa> ayenw paffioni , e coiiftgiiefittineiite 
lènza impegni 3 e parzialità 3 chcloofcurinola vi- ' 
Ita 3 ella và lenza inciampare al ben pubblico 3 ch'h- 
it termine della Politica: cosi fingete una Città com^ 
paft) di abitanti ^ ciaicuno de' quaU ofkrvi la leg* 
ge (dd fttO ufizio, €ÌBL Tederete m una^Iitf co, ii^ 
più perfètto del Mondo: ed al contrario 3 dove fi 
cammina, lenza Fappoggio della legge 3 vitrovere*- 
teJai^ofufipnej eia rovina^ non ioToLdcI ben pub** 
bU^^- ma dì<^ni privato; poiché dove il^iudice 
non ièrba^ le leggi della Giuftizia 3 ciàfcuno'cercà'dSr 
fàrfela da sè mcaefimo 5 ed ecco la vendetta privata, 
che occupa il Tribunale; Dove il Principe non ba- 
da alle leggi del Principato 3 il Sudito fi cre3e difota 
bl^todoUe leggi del Suddito 3 è co^Njaiello ìncianA 
pa nella Tirannide 3 e quefto precipita neirinfedet 
tà : Dove il maritoclce dalle leggi del m itrimonio^ ' 
la. moglie e(c& di .caia , e vàaimi^cata: .Do«e il P'^^ 
dre tralcura le leggi del Governo domeftico 3 Ufi'* 

fiÌPMra^':pìùeildm: Bp^^^f^uboiéinQnfi con-, 

tiene 



»kj capo sessantesimo q:jarto §. Itw ' 

tiene nelle kggi dcUa diicre^iuoc , lo ichbvo & ft^ 
lecito di diventargli aflaffio;>.. Dhos ^ceva, dio 
la..kgg^_, è quel fàno'Ie, che moflxail tportaa*>^ : 
vaganti^ oade anche nelle tenebre ^ còl bcnefiziodi» 
.^MUiu^ic^ ùn trovare ir tcrznioe : iìutmiuimcdum^ 
imif^fMPkmti 3 pi faees pisnii» okfirmnf > f^fi 
muxifnà fcìiH naiut y p jUuJqut iirwemm y ha cfài* 
fumdUm U^gem yiyuut ^tutifffnépcr riiam tran^* 
Jeunt y commdam^ue Jcdem nancijcuntur. Ovh.j^;^ 
dileggiò. Il qitelMiniflropcJiitico*) cbcnoav&dia».^ 
tro a quella luce ^ aèlì lakia cofKhircduquetk gui*^ 
dài, le per ^aioiion perifce^ fu però is peridoloi: 
xli perire, > ^ 

7. GneoPifone^ che pre&rì il, coyoundo di Ti- 
berio alle leggi di Tiberio Imperatole ^ quando cre-r*- 
dctiedf dQEer pmn^tQ , ò aJmeno protetto y pec-aair 
aVcknato Germanico Cefare , fu abbandonato nellé : 
mani de' Giudici; onde caduto in dipcrazionc^ fi- 
aounazzò da^iuedefjmo : Tibirmspr^ijacerat Syrim < 

Cnem Vif^fem ^ ingemo lAUmum . & Ufeqm igMf • 
Tiim^. • • . ad Jpes Germanici fwctnias y cr^didé^^ 

ì e quidam > Sciata a Tibtrio OCCULTÒ AtA^* 
D^tTéA . Tac. lib. 2. cip. 47. Quefti occulti coman*' i 
<1% furono la rovini dtPifooe> pesche erano paftCHr* 
ne di Tiberio Gcloro ^ non legge di Tiberio 9rt»- ' 
cipe , Ja quale Toknniemcnte proibiva ciò^ àiittin V 
berio non Principe fecretamente coaiwindava: fe fi 
flifle tenuto alla legge > non farebbe perito con Tini- 
ÙTTìié di Parricida ^ ed era minor male , noQ> effinp 
coo6dente di Tiberio , ch'eflEerodiaixMfall' Imperni : 
elot^ :\ Tiberio era mortale y e vivendo le di Lui pat» 
iioni eraa mutabili; oià le leggi mn cqfianti ^ ed 
eterne. 

Dà tjfìt&^-mkàxàM graA'ioTegnaiiteiici §f 



CAPO SESSANTESIMO QyARTO $. IL, 127.: 
a^ànoy uno ferii Corteggiano ^ e raltrò per il , 
Principe : Il Corteggiano , di non appoggiar mài 
lalu^ fortuna, siila confidenza de' peccati del Pa-- 
drone; perche non ùù viaggici ma, il precipita > 
ed il. Principe^ di non fidam mai di quel Corteg^ . 
giano y che preferìfec il di Luidebofey alla eli Lui 
Sovranità, fidajidolì più delle di Lui paflioni , che ^ 
delle di Lui leggi 5 poiché tali Servitori y crcfcendo . 
per via di icdleraggini ^ arri vano ad ua iommo delit- . 

j quaUrio^cltà^ c'I tradilùento. . 

9. L'IftomdiSol&aiaTigellino , rende teftimOi . 
nianza di quefia vera Dottrina . Era coftui arriva- 
to a}la conhdenza di Nerone, p^r via di rufianeii^; 
mi ^rati alladi Lui sfrenata libidine: e dopo la mor««. , 
te di fiurro ^ e di Seneca ,^ fi alzò al primo miniflbi» 
roj poiché nelle due cariche che ottenne di Ca« 
pitan delle Guardie, e di Pretore j con le armi, e. ^ 
giu^catura^ tirò asè tutta T autorità 3 fopradeUa 
Cpite : e conofccndò quel fuo airatuamento efTer' 
ODeni delle fue (betleraggini^ (èguitò là ìoroguida> ^ 
Cd arrivò a farcii fuo Sovrano, luo Compagno : 
Malas artes y Quihus folus pollebat y gratiores ratus 
fi jprincipm jàcieta$e fcelcrum okd^inn^t. , Tac,. 
Ann. 1ÌD. 14. cap. f 7« non fi fermò qui l' innpudento 
afròganza; fi lece Giudice di Ottavia ^ Moglie del* 
lo ftclTo Nerone 3 e pofe a' tormenti alcune delle di 
Lei Fighe di Camera, per obbligare a calunniare la 
Patròna di adulterio: e benché. non jpoteiie ièdurle 
C rifpòndendogtiuna di quelle geoerofeiinentc , .^t* 
pnì cafie le vergogne della fua Signora , che ledi Lui 
labbra : cafìiorn effe muliebrii 0£layU , tjuàm os 
ejf^C^p.jSo,) non però fi rititinc (dall' infame prò- 
.ccÌToi e Yatto .di Giudice Tiranno, la fopfi^P."?^ 
fluorite in Sardegna 5 sà la comprata n]ènzo|aa di 



' 4 18 CAPO si^ANTEsmp Q^ARTa jó; , 

Aniceto^ Uoiiioan£ime di ayeria fiuipata : enop 
' ebbe qui fine!' efccrabilé malizia dr Tigeltìrti,» ij> 
gratHlìmo allo ttcflb Nerone, e lo abbandonò vit 
XttQtitSy quando era tcjnpavdiferyifto ; epoicia pai^ 
.&to co' fùei Ncmid ^ fi uni cdtiefli'à pontiyamentie , 
tradirlo-: TigeHinus:, cmuftù aà.ommfàcmuS'J^e>^ 
rane y quidam ignaro aufus^'efl y ac pojirtmò y ejt^ ' 
Jem DEòEBJO f{ y ^ Tf{ODirOI{, Tac. Hift. lib. U 
€. 72. Chi ^'appoj^gia alla pailione dd: Principe. 
iiiltirarlcrar precipizio, precipitando anch^ejgli. 
.VitelUo , che fd un Principe , che hà hfcibtapoeodt ' 
jitcnnorabile di fua lode , in qaefto punto diccfe elcnib 
' fio y degno d' imitazione , c di molta gloria . QiiandOt 
;nella congiivra dt Ottone controGaJba ^ e Fifone . fuo< 
)€idre il dr loro eccidio : ComparTero più che cén*' 
MO, e ,viniifiippRcanti_, dalcuna con memoriafeji 
ricercando rimimerazionc, per aver cooperato alT 
ammazzamento di que' due gran Principi : Ottone 
•ritefecte 3 econfèrvò li memoriah in difparte t ma 
non vivendo ImpCTadòre y che "poco tempo y fflrok» 
no trovati dopoia di Lui morte da Vi telilo , nef cK 
Lui Gabinetto in Roma : VitelKo al trovare tantt 
Parrividìj pretendentidi rimunerazione^ comandò 
imin^ntinence^ che (rcercafferottttti colóro^ c tut^ 
' ti ^(Téro y fenza alcan compatimento 5 tmcicfatti : 
Savia > generofa jCprovida riiòluzione. Doctimen* 
to a' Principi di non premiare^ nè gradire lèrvità 
con misfatto . Tlu^es ^judm^ CXX, ìibellos ptramium 
expofcemhff^y cb oRfuom 'Hotàlnkin ilU die (feram, 
Vi(elliiispoft€ainvenit , ewefjue conquiriy & interi 
fici ivjfn y trad no Trinci fibus more y MOlsiUME'ì^ 
rVM ./[D VT{ESAì^Sy mVOSTS^Bi)H ULTIO'Ì^ES. 
TacHiik lib. i; cap. 44, Tutti quc' federati appo* 

giarono la fperanza della lorblfortuna fopra il peo*. 
^ ' • ' ' cato 
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* CAPO SESSANTESIMO QUARTO §. IL \if 
<ato cU Ottone.^ cpcròrmeritarono di perire j e for* 
fc fé vifliifo Ottone ifeiTo ^ iàrebWoùflaU da 
Lui caftigaf! 5 poiché minifiri della Tua paflione^ txkk 
potevano eflcr miHiftri del Principato : Servirono 
ad Ottone^ quando era reo di Lcfa Macfìà-y noi^ 
4]baiido fTi Principe y ovanti di cui il beneficia di»- 

. ventò delitto ^ 4%ao di. Morte • 

10. Ma non to3 tócche 3 quando il Miniflros* 
appoggia alla legge, andando ciecamente al fuo db* 
j'ere^ iènza riflediooeali4ìngareilpadr9ne3 inciò^ 

non ^lomeCòe volerei ^{icfii ^i^o i Minì&ri^ 
cIk fi dovefébbero&yorire, percheiion miirandola 
per/òna^efàltano la riputazione del Principe^ pajano 
ciechi y e fon Uomini dabbene per quello medcfirao ^ 

fono cicchi a tutto quello_,cne non fi deve vedere . 

11. llSignor di SuUyMiniffatiCon^^ 

jicd IV. Rè di Francia 3 ci ha jafòiatcfu più galàn^ 
te efempio^ chepoffa raccontarfi in quello propo^ 
jGto ; Il Rè inamorato di Madamigella d' Entragucs , 
non potè cpc^cguirc la di Lei totùc benevolenza^ 
che con la pionkfTa fcritb^^^ìliÉ^É|^^ 
lo cnc fiiflc reftata incinta di Lui 3 e gli avefle 'parto^ 
rito un Principe. Enrico fece il biglietto 3 e pri»-, 
nu di mandarlo , lo confidò al fuo confiden^ Mi- 
niftro Sally : Queflilo legge, e Io confiderà^ 

Ssréfenza del Rito flraccia : Il Rè àfóemto : Cttio ^ 
iflfe, cheyoiftetepaT;^ : rilpofc Sully : Sire 3 Ti-. 
rei felice 3 fe fujjìilfolo paT^Oy in Francia . Quo- 

• ilo generofo3 e lavio. parlare , appoggiato cieca» 
mente al fuo dovere 3 ed al fovizio del Rè ^ Ioìon^ 
flenne Lui, e foflenne 11 Rè di non cadere: 

ri la legge alla paflione del Principe : Il Principe . 
cieco (f amore, appoggiato alla fede del Miniflro fà*. 

.vio,nonprecipitò.WCO£CJj£W^r/.J VH^CC^UM 
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- Politica i e Religione - 
SVM PASTOR BONUM* 

Otto r allegoria del Paftore 1 infegna 
'Gìesù Crifto» ^ aom^^'' debbano eflom 
quelli, che goYcrnanoil Monda, tali?* 
to nella Stato dcUaRcligione , quanta 
nella Stato politico 5 acciò quelli nè 
„ _Jitti Tiranni del Popolo 5. e però con mi- 
Itera ; non diflè : fon Vùfim ; madiflfe^^/oii bum 
TaSiorf^ : Sm 'Pafior EOTiUS y e più gran miflero , 
fjafconderfi nel termine fum ; poiché, la Politica c 
contendi, che Hvrincipe vJtj^ buona / mala Ke- 
: 4igianci yuok 3 che il vrtlat.O: LO Sl4^ non in ajgs 
paranza i ma in feriti; Sm VafioT 

3. /^ErcanofKHófìiiatoraK, perquat'ragimié 

■ r Uomo animale debba aeceffarimcnte iw*. 

rire^ e trovano , che fia, la caufa dall' efler il di Luì 
sono, compofta di principi contrari tri ^ Jo» > 
qoaH fonaruraidó, ilfecco, il «akte.^ il flwto , 
il dolce, e l'amaro, l'acido , e PAIcrfU», C«e 
irà di sè , confinuamentc comhattono, e non poi* 
teiidofì da^eumombattimeoto eterna', conviene al 
fine, cheunadlqudSTioa, e cheraltgfc loccona» 
ba, e quello, che foccomhc, fainceiia t rttaj ar > 
mopia d«r ^ori : onde deve l'Uomo nceeflwriè* 

T • • ■ • meo» . 

f 
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,eAPO SESSANTESIMO QUINTO S. i. i^i, 

jgietofi morire , poiché SiiS^i %^] i V ergano dicHc 



Àijjppti è poffibilcj che poffa durare nclà vi«;a,yiiw 
JmoTa, fingobiwcni^ 40^ jpunto di RfligÌQiic inetti^ 

pioj poiché il corohmimento dcUamor di noiftef* 
JUy c dcIV amor di DJQ^ deve aver un fine ^ c non 
^fóèi dorare > uè k ilmuiazioHe^ nè l'inganna Kitv 

f;anfieQt« « Xnk ^onjcien^a^ ch'è ii vTcatroclella Hc^ 
igione, noni rapprefenta &voIe > jaaJftorie , non 
.ammette malbherc di niuna forte > C vuol . che fi 
^p|H^c% jsii viliptXcQpcrtQ ogni perfonaggip. . Tib^ 
jtioj, che voleva viveiìe^^eimtafmtseL.e noa 
leva j che & fapeil^^ | c^va di c^Qfirm^ia iìiaiwih. 
lizia, conia Sovranità del fua grada^ colritirarfi 
vifta, altrui^ e nafconderfi j nxa tutta era in- 
daJTAa^ per^h^U n)aU||g||;Ì^9?la|(l^^ 

fìic{fquc ipfì pcenas faterctur ; e fpleva dire il fapieu?-. 
itiffima Socrate 3 che fe poteflèra aprirli le coniciea»* 
ae de' Tiranni 3 ^ederebbonfi dentro: le carmfidQ^j. 
Je Striti y gli fq^ai:a4^U*^tiiina.iro 
.alt Tangente di quella^ ^he fivedònareilerne pcrea^f 
fe del corpo: TT/eflantìffimu^ fafiemi^ firmar t 

J^ribufy ftajfaviiiay libidine y malUsenfiUtù^a^ 
niHS. dila^ercttfr . Tac. Aixn.1ib.5. c. 6^ . 
^ 4^ Se dunq^uenon poffono narcondcjrfUc confcicnafe 
w4c*' Tkaaai contro le legjgi dciryiijfl»aità natitiral^ 
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f^z CAPO SESSANTESIMO QUINTO S. r; 
ne^ ndl^ ^siigione di GiesùCriilo^ chenon mi* 
iiua le àzioàt umane dall' opinione alcòiii ma <bl<* 
le ^gi Sacrofante ^ DIO , impreilè da Sacramea*» 
ti ndr interno dell'anima 3 fcritte col fangue delP 
Agnello immacolato , nella fommitàdel noAroS|i^ 
jrito^ regiffa-ate neir archivio dell' Eternità 3 cqnd^i 
pref|^€onÌeafej di ékt acoettò il ctrtttere di Mii! 
niftro del Redentore. Cofedi tanta importanza^ noK 
'fi lafciano fingere per lungo tempo ^ e quando la 
doppiezza d^li Uomini aveilè tanto arti£K:io3 noa 
iòfinicbbe IMO rinsìuria^ di fedcrfisù gli occhi 
|iionovere la Beatitudine de*(uoi Eletti per via d* 
inganno; onde andailè gloriola la vile Ipocriiìadi 
eoter fupplire alk fiiblimi incombenze deli' Appa<» 







Ti 


Imi 



r arte d' ingannare L' Imperadore CoHantinò^ e far- 
fi credere 3 non folamente di buona Religione y ma 

^mdiQ ymodabbcnc j ePaibr zelante ^ nientic 

Jtfàivz condotto |ifOcefi<»iafanente alla B^'ca mag^ 
giore di CoAantinopoIi ^ come riconcfliato ( anzi 
riconolciuto 3 come in^iuftamente fmembrato dal- 
la Santa Chidà di Giesn Critto } al comparire net 

Jft PààiMZpmidp9k^ qucOa po^ohtiffima Metrob 
poli, doveconcoriefoinnumorabiliQMt&tori^tvtN 
dere quella folenne funzione^ fi fenti obbligato da 
improvifo dolore di ventre a ritirarfi in difpaFte^ 

> colà crà gliefacniefliti del corpo 3 fcaricò Tani^ 
itia puzzolente 3 fenzaunmoniefllodi tempodapòi- 
ter chieder perdono a DIO della fua empietà efcm- 
pio formidabile j a chi penfa di alzaru ^ e mante-., 
nerfi id prdaÀira^ con cura d^ anime j confinuR^ 
ligione^ dovendo ogni P^Uhmy non fingcrfi; nMf 
,JUcr veramente buon PaJttore ; figofum Tafilor bonut, 
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CAPO SESSANTESIMO QUINTO $. L isf 
'f. Modernamente il iàmofo Molinola cbe fottol* 
appaienza d' Uoaio Reli|pofo ^ e comemplativo ^ 
potè talmefiie iMamiaiie il .Mondo y d'eifer divc^ 

nuto Paftore • deUi più grandi Pcrfonaggi y c delle 
Anim^ più divote di Roou^^ a tal kaàfà^ ch'era 

Sii Icritto il Tuo nùme.da.lQiioccaziojX nella jyUb 
^'CanlinaU^ che dorevan promoverfi : giunto , 
che fù a quello fegno volle DIO, chcfuflè fcoper-i 
to per quell'Uomo Empio, che eray cfòcondoti. 
tp Ito di milk iceksatc^ alla, pubblica ignomi^ 
e pofcia morì prigione con nota d'infamia» 
Gti Uomini poflbooingamarfi^ mAWsé xieicead 
alcuno d* ii%anoar DIO ; mliu errare ^ DEUS non 
midetur • Galat. cap. 6. y • 7. Il Padre fpirituale , no(i 
4eye paitres m dcye pgawt , ed «wcUpmodali^ 



* • 



A Politi<;a , che non ha foro intemo, noa 
I ^ penetra tanto avanti, enonfìc^ra, chela 
coofcienza^ di chiROvema le coiè pul^bliche ^ 6» 
i^y iò ian^ji purché (ìano fante U opòaaioni^ 
nella liia materiàlità,cd eflcriOK lenhnioza $ poiché 
gli Uomini non pofTono giudicare, fé nonaiqucl^ 
lo, che poffono naturalmente fapere , nè pofTono 









[1 



Popolo, che jTPrincipe non abbia fède verfo DIO 5 
purché abbia carità, verfo del Suddito ; che fìia em- 
pio nel cuore > purché iìa diiicreto nel comando : 
che fia Tiranno iieir intenzione ^ .pttirche iia buon 

Saftorrne' fatti • 
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ij4 Capò ^SAm^EsiMó^^Kf ó t iv 

'.'7» Nella vktòrié^^ eh' ebbero li Romani fòpra <Idl! 
Ribetti dei Boffom) rnAafo MitHriaie iorà «èd^it^ 
torcj lenza (pci^aWza di póterfi rimetto^ , ricorfc 
alla protezióne di Eunòne Rè degli Adorfi còlJegaiJ^ 
Ib a' Roitìani > ^^ròArato a' litóf piedi ; Jar^jdiffe^ 
épitl mfùhaè > ibt p& ^i irh»ifé/&ei^p (Mgf^ ^ 
trO j pff Mare y t per Tefra : fonquìfpmtafienmtniè 
i^enutOy fà ciò y i:/?e ti piace del Figlioxlel grand' ^* 
chcmmt y eh* è Rutilo Jclò y the, ^li fopraPan^à ^' 
BmoQemòfiO'è^ft d' uà tttìto Priiici^ y ferilfo ] 
in filo £iTorè>t Oatidiò Iii^)emd<»t^, prcgàndòlÀ^^ 7 
cK perdóilòyi?che nonfodè condótto tra le fpógliè^ 
de' Ribelli in trionfo; Fù h fuppHca Ventilita iti 
^fefertza ^ approvattf 3 ckIì lafciafle Vivera 
dppfefe dr EfUtoHe ^ non pef pfaf^ deillìelit^«Mb 
perche gli fufle di pena ^ il vivere lunj^anleiite Àlifè^ 
rabile .\ i'e^T^^rf r £ii»o»ex exulem y cui inopi y qMfi^ 
tò lóiìporem -pitam , uhto pluifitpplici) fate t pure 
non fu (quefta la rifpòfta iHandau ad Euuo w : que» 
ib era r arcano del Gabinetcò y Mà taon lì lafcid 
itfcirealla Mriària del Móndo ^ a cui renne pubbl£^ 
*^cato il referitto, che noti trionfevafi in Roma| 
^^che per la C3at|iiifta de^ Regni ^ edt intiere naziè«> 
Viày* uBnàfk pèr «trio Mitiichte apjMfia d^* Ja^ 
^ terceflRk^l poléhe Klmpc^dòre^ qUami» inflcf^ 
^^fibifc contlH» de' Nemici oftinàti, altretanto folcvj^ 
^^ufar cletneRT^a^ Icon c4ii Veniva rpontaneamentjg^a; 
^itip|4i€arié>4i||te«k': lluémm f^^^ém^if^biifkté^ 
iàUtè h^H^mm kii>e¥fH fitppmés ìimim^' Tac* 
Ann. lib. 12. cap. id. Così praticavano qiiei SaV; 
Cónfiglieri di rStaló in quel tempo; volevano ,cheì 
r apptiOtntaittfle tutta plaufibi lo ^ aticopcfaela fccre'^, 
ta littofrk>M> A<(ù4italitfo^^^ nèMitfi» 
date (creò d' iavcfligare la niente di Claudio . coa- 

"■ '■ 1 
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/CAPO SESSANTESIMO QUINTO tTt. f 
tettto ^ che il decftto £ifle attivM» £iTOievoIe alU 

(aa dimanda» . ' 
' 8. Còn Uti' altro Mitficiate d'Armenia, fu prà-» 
tìcàSà la ildTa póUtkH é Vénne ({uel povero Rè trt^ 
ditò> e tMÈidatè coìitrd la fek pUbblia ^al Nt^ 
potè 6.àdàmifto, che^Iilifur^lacomnt : VehUU 
la notizia di lantó amÉRnio a Tito Vinidio Qua-» 
drato, Prefideme della Sirh^ il quale {K>iè incon-A 
folta r affare, per Vedere, le iteflcr a prenderiG U 
dovuta vefhdetta , è f& giUdiéàto , die nò $ ^ D&» 
Vcndofi avéi" gUfto delle (celleraggini , the fegui-^^ 
Vano nelle Coni Ilranierè , dov'era Politica ^ '^ 
femi^àr difcditlle : e per qilfrfbY^loiìc li Princi.^^ 
pi Ròmafd, aìrer)Mà-folte dóftata r Armenia > 
chi non apparteneva ^ per eccitar tiirbolenzc*^trà 
pretertdenti : regnaflè purRadamfftoViolentcmcn-*^* 
. te, effcrtdo piti utile a grintereffi delFImperlò , 
elle ttffUàlBspet ttittft)àziòtaè,.die^f conqiiifta;^ 

OMi^E SCEWS EXTEt{2^VM CVM LMfTTtJ, 
H^n^l^VM; SEMn^jfETJJMODtO^^JMj^- 
CIEUDoéy ntftepe Tfincipes ternani ^ eandm^Ar^ 
imìlàm , fpetie lar^itimis , tprbatidis Bafbarìdhtm 

dum inyifus , fnfafnis ^ quando id magis èx ùfu j quànt 
€um gloria adeptus fàrtt i Tac. Ann. lib* 12. cap* 
4S/&Pcbeqttettift|(reroK libiti, b^r cui fu trai^ 
ciiràta'la teidetta, èla^Mltedc|ii6 
Mitffdate, fà nMdìillend cèt^ìi^l^Mo na& 
xofta qucft' arcana malizia , e fi ifècc Ifi apparcrtzi 
rlindiòre ^ cftirepitó , come fe tutte le forze delVtfrti 
pero Romano ^ doveflero cadere 'fopr a di RadMi^ 
ito, il qualeiredetidófitéikratdRegntA^ Doneth» 
ravafi punto delle intenzioni arcane di Tito'^ Vini- 
fUo Q;iadraio , empia., ò fanta che fulFe la di Lui 



i}$ CAPO SESSANTESIMO OPlNTO §. IK ^ 
Politica i eeli go4cy4 .4: €0cr Riè dell' Arimnia j ip«f 
COlaflèro gli altri ciò ^ chéToidTero. 

9« Melle Corti fi vedono ogni gimio quefle £• 
nezze di promoverc diverfi Soggetti ^ per allonta- 
narli ^ e goder quelli dell' allontanamento 3 psr il 
mezzo delia promozione • Quando Ottone ancor 
Giovinotto» y godeva la Dfima confidenza di Keri^ 
ne Imperadoie ( per aver apch' elfo quel medefinx» 
genio difcolo 3 e diflipatorc ) Oiho gratuì T^eroni 
émulatiom luxus : e per quella^ medeliaia ragione 
xiy^^ito da tutu la Corte : trtmìn €um oéda T^e» 
MUfx y (UT iiMSLEM ) inciampò nelr ordinaria 
avventura de* Favoriti 3 di perder la grazia del Pa»» 
drone , per troppa cofidenza ; Aveva Ottone in cu- 
flodia Sabina Poppea 3 concubina di Nerone j lapi^ 
bella Oama di Jlòma « ed allora tutto il fuo amore/ 
La (overchia paffione Io ìfece ingeldire del Coflode^ 
€ la gelofia lo configliòa rimo vere Ottone , per et 
fer ficuro, che Poppea fuile unicamente di Lui: e 
perche ogni paHone fi vergogna di yederfi fcoper^ 
tSL, rifolle di mandar Ottime ^ Govèmktoì«inPòiw 
togallo; acciò il (li Lui innalzamento^ tcne(Icna& 
corta la debolezza della rivalità : Toppeam Sabinam > 
principale fcmum y & apsulconfciutn libjdinu^m dc^ 
pofuerat ^ mùxff^ptlUm^ keadcmToppeayinTro^ 
yinciam JAi^Mkm fpecierelegati^depoJnit . Tac« 
Hift. lib. I. cap. i^. Conóbbe Ottone, chel'inten»- 
2Ìone di Nerone non era di avanzarlo di pofto ; 
xna di allontanarlo; pure^ trovando egli in qucJIia 
perièptzióne il fuo vantaggio , accetòda relc^azicv 
ne per benefizio ^ e fi rallegrò , che la gelofia ^del 
Paclrone , arrivafle a premiare il fuo fuppofto dcllit- 
to: Che Nerone non io voleiTe compagno Jitl fuo 
ainpre^ gli fu un diigiacerepagato ^ graq prezzo $ 
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• CAPO SESSANTESIMO QUIMTO iVH. ij? * 
Incntre lo (cktStcòmpoi^no nd fuo regnare : e quaii^ 
to piff diflante, coti' tand maggiòr* autòfiià ave- 
rcbbc regnato : La confidenza del Padrone y non 
i aveva ottenuto, che il governo d'una Donna; 



t 




digli 



^ ezionato / mentre 1 in im icizia era naf- 

cofta iell'animp.di .J^opne^ e la benevolenza era 
IKdefè neir opere/ nèiiDp(Mtava34 Ottone^ c;heir>- 

Imamente Todiallc , purché od gHoAiflfe»' 
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Politica^ €f Reltgiodd 

C/^TO SESS^TiTÈSIi^IO sesto; ' k 

E G O , E T P A TER 
UNUM SUMUS: 

Entre Giesù Cfiftà pa^f^giavil 
nel Fònico di SalofeòiieU Gi 
dei ie .|i&Uaitptio ^ittorno ^ 
eclifiTergli^ cKfeiihà Voita firifol- 
vcfTc 3 di parlare a|)ertatncnrc , 
e dire ^ fe veramente fiifle il Media : Si tu Crh» 
fius j dic noSis palam : ed Egli re|>licò ciò. die 
starne volte aveva thiaralnehte detto ^ ch'Egli era . 
lor Meflia e loro DIO : E£ò y & Tatef unufn fumUs : 
vollero allora li Giudei lapidarlo come beftemiatOi* 
rei c Giesù Criftq wxioji C0nfyan^re la fua J)rGK 
|xibzioiie^ foggi ungendo 

nealleiiie parole j credetìèro iAìc Tue .opefslzioni ^ 
nelle quali arerebbero conolciiKO y ch'Egli era in 
DIO 3 e DIO ia l^tfimiU mH ^tis credete^ 
€peTibui ctidiie > ui et^Uqfcaus^ &credatis^ qkU 
Tater iu me efi s ^ e^^o in 'Patte ^ Gieià Crìfiò era 
doppiamente una folcofacort T Eternò Padrè : co- 
me unito Ipoftaticamente alla porfonadelfSH^O > 
r era la ftefla cola con DIO per natura j c codjie ^ 
Me(7Ia^i:ioè a dire^ come. Miniftro dell' Eterno 
Padre ^ era unito per volontà in tal modo eh* era 
una cofa fola : EGOy ET To€rER^xn<lVM SVMUS 
X4 prima unione di Ciesà Crijia con DIO^ è ilprim^ 
Imamm9 ìcUa ntfita Ke/ieicwe ; perche DlOfo*^ 

• : . lont 
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/CXpO iSEKANtÈSIMO SESTO 5. I 1^9 
Ibne poteva dìtr l'autore: La-fecaoidaHiàiolte ^ « il. 
torioMilÌMKiamctitCMkil' opareu Pcdàitoqt., iH)t-d»>ea»- . 
é9'ìa 'yUóHti''^èt »tìi0rè y efféf itui di^s > »tf 
'"lolita dalUvelmtàdeÌTrmiiie i^O i ÉT i T^< 

-ZMiiVìfifM SVMU& ^ - 

>•■•** , , ' I 

- ^ • • •> ' ♦ . • 

%; T À natura UmaBà %urata neÙa Sj^^ de'&l* 
- I \. cri Camici > priàì» ftiO^ sFogg» itnoro^' 
Ifo verfo DIO^ proi?u{!»pe nel^iiiriUiii^ baccia, 
in^ che folTc Un boccio della Aia propria bocca: o/i- 
€ÙÌttìirtHe ofcìdomsf$$i. 'Gahtxap. t . v« i« Saa ficr*^ 
luadoMdMfliié^ir^^^^ for... 
pi'dofjk andòpcniTa»» 
' 4o , fé fi tfovaflfe ìikiin modò'poflibilc , da baccia^ 
re cpn la bocfca d'un'àlt/ò^ tonde fu& neccflario 
4aauiiida^e ^^ccjpddla ^fo^k bocchi ^^fimU^ 
Itit^^m !ÙÌ(^MknHtì^ e 4Dp0 lunga conm 

tfiiiplaM'&e ^piè&>rifl^ fcntt fug^ 

gerirflla fpiegàzione da^H^ e fù quc- 

Sa.; 0^ 'OJcHUnsVtrh)i)n'aj}immsl^^ y caH, 

kmey -^^étd^isifiaifit^'hfif y ftffonaif>fan 

tompaUdy inediator DEI j HmiHum y Homo Chri^ 
fins Jefus: in Cantici ftìtfe,^. V, a. La bocca che dt 
il b^ccid è la Divifii^à idei Verbo^ la m^4i Uma^ 

^me^iìéAànitméeiVlbn^n^y e Divina natura^ 
nella Petfoìiz di OiesììGrifto : Ver bum caro fa ffum^ 
Jd.c<ip.ì.v.i^.Si univa DIOà noi^OoJa bocca altrui^ 
eioèeon la bocca def'Pairial^hi c Pr^ki ^n^a nonbai^ 
ft^4l4irfRk»i(NkllAll(^a Ketigim^^ 



j^o'f-f^K) SESSANTESIMO SESTO L t 
bifogno ci volerà la bocca » la voce, eparola ftef& di 
XHO^e queftoèil baccio.di cui faceva iftanza^Q/iw/f^ 
tur me ofculo ms fui: dfendo fèguito queflo 
do della propria bocca di DIO ^ neiriuiiriì alU -M» 
tura noftra il Verbo Eterno,. ^ 

^. Disi ^ che quell'Unione della natura umtM- 
conD^o .^ nella Perfona di Gie$ù Grillo j CHI il piì» 
ino fondamento della noftii Religione 5 perche toiw 
nò a rilegare con DIO la noftra pietà difunita^ con 
non altro mezzo 3 che con la mediazione di Lui ^ 
che. fu fcnza peccato originale y e però fi: vero \ìo>m 
ino :. e benché mm inaiicalfero altri^^^ ìivj^ 
li DIOaverebbe potutto rimetterci nella iiia grazia 
lenza V Incarnazióne del Verbo pure avendo DIO, 
trovato queOo mezzo per il ioigliore^ iécondole, , 
{Wy e noftre convenienze^ noi dobbiiMo £ibbrK 
carefopfa di Giesu Crjflo^DIQ> fdUòno^ tutt^ 
le fpcranzc della nofira beatitudine j e la Religio^ 
ne Ebrea 3 in tanto fu buona ^ inquanto figurava 
in ogni fua funzione laiutura venuta di Giesù. Criftp» 
c DIO^ chehlcnrara k gloria drUanofly» faliiVf.j^ 
tieramentc a Lui : non fece promettere al Popolo ^eo* 

da Abramo e da Moi>è, fe non profperità , e 
preiKij mortali y e terreni ; Quando parlava ad Abj:^^ 
mo per ioiezzo d'Angeli^ non gli promifie etenu 
beatitudine ticl Paramfo ; nnixiolaiiieofc un pezzo 
di terra : Veni in teram y quam mifirabo tibi ; gli 
promiife dilatamento di famiglia ; faciam te in geth- 
um magnami e che ingpsazia fua y averebbe favo» 
rito la di Lui diicendenza y ed in . fuo rifguaifdo 
t^'il reftò degli Uomini :in Te benediccntur unirete 

c ogmtiones Ttrr^ , Gcn. cap. 1 2, v. ^ . E crefcen^ 
do v^fodi Lui la lua Divina, benevolenza^. lino ,a 
JÈa conurskttijdi. ib^ta amicizia > lo aJGcurò j.clH; ' 

"^àì " ' /farcb^ 

* ^ / Digitized by Google 



CAPO ' SESSANTESIMQ SESTO 5. II. 141 
. ftifbbnro ufcici mold iUghttiu dalla di Lui ftirpe. 
"fmumte ingmHmsy B^gcfque^ex Te * egttdkntut ; 
cap. 17.V. 6. Tutte grazie ^ che non fi ftendevano 
ol tre i confini di ^efto Globo cerraqiieo ^ ^ovc mo- 

' 4. <^andflktoirb?oce di Moiie^ pnomife DIO 
•li^Popola benedizione 3 e felicità ^ nonfii mai par- 
Iato^ nè del Regno de' Cieli 5 nè della vita eterna, 
'ma unicamente di beni Umani ^ e cofe cerene ; d9>^ 
aeMy ut tiètvm emde màtfiitis^gyp 
mimgmde terra ìUof m mram bonam ] & fpauofam, 
qute fl§àt lafle, & melle ad loca Chananei^ €ìr 

£xDd. cap.;. Ma.quando non parlò più DIO, 
per msssodi Angeli , nèper mezza d' Uomini , 
>iifat là egli vmko aila natura umana in Giesù Crifto ; 
allora cominciò a fentirfi a parlare in altra forma , 
allom furono informati, che vi era una vita eterna 
^ noi, e chi %uiva Giesù Crifl»S' afmbbei^^ 
gàato liei Regno dc^Cìeli , nè flitbbe il Regno lo^ 
10 mancatb^emamente : E90 VlT^M J^TEIQ^^M 
do eis y & non perihunt in mernum : e qucfta pro- 
«efla non fi poteva fare, che da un'Uomo DIO, 
qucfta pvome^ad nttcà la foilaitta <felht noftra Re* 
JigioBe; qoeflaprGìiiei& non fi poteva a vangare, che 
^ Ida quel folo 3 il quale poteva aire con verità : JEgo^ 



'S. C| lecerne nello flato Ipiritualc V uniouc della ' ' ^ 
^ O creatura al Creatore , competè ;U armonfa 
dd Moiido miftito^ corìilMoodoCiviiègoveniafi* 
« imnente, quando T intenzione del Miniflro^è 

^ " \ ima. 
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CAPO^ SE^ANTESIMO SESTO. f^ Tt 
è uni:, folaycofi-ccm. quella epuèdittf 

talora fi piatita dal.alcAim Priacipi >, d' ingtufttpe- 

il Miaiftio y periàrlo operafe a modo loro , c da zV^ 
cuni Minifidd! ingannare ifc Principe 3 per poterlo, 

bea fcrviier àk éomz ètratfnma iatt^.^ ei;pii- 

«brniemk 5: 0 fe molte vòlte è4rijafó(^^ 
tuna , qucfto.è proceduto 5 perche uè il Miniftro;,. 
«è il Principe intendèvana., ò volevano intendere 
la qualiUÀddloro polla : il^M^ 

gannarfi , xm fion deve fofFrii^.' eifl Plificipe ^ encc 
,noo può bea fcrvirfi y fema igannarlt) , dcvj^ lafciar-. 
ièrace ^ dbù càèndoi ixiilior niale ^ non^ aver 
. JfcnawtcIttaflrttcoJptsfcp^ 

, l$v Que* Governi folaniente fono>ftimevo!i do-^ 
ve il Principe,, ed il Miniflro fona due Perfooc 
ed imarrioi OKSte. .La maggior attenzione, di TiboN 
dot, quanliMiMis^ 4tla'ibi>iiimitto< «telPrm* 
<ipato ^ tutta- confifteva nel fmm»- ìt-^BMmmi: 
del Senato , . e dc^Prefidenti di. ftpma ad. unirfi eoa, 
le fue^ poicìie iiv tal modo verrebbero adanniétit^ 
«i£ i'iikinie liDÌtqttie del&i Reptit>btica.>«^ quoi^ 
le jhM dMfoiii ArlMipato^ ifÌL>^olte .^i^ioiiÌf > (^ 
^nti erano i Principi , quanti cpaho i Senatori, e- 
Capi del Governo 5. Ch'odi, è , che li Prelati C e^ 
al loro elèmpto mtce k collegiate d' iacri Tempi 
ne! giorno iollene, flM^bcftTftfiy con4lSiri^^^ 

funzioni la memoria dell' efaltazione airimpc»^ dct 
K^OaiUe Tiberio ) penfarono^ di fargli cofe gr;^. 
liiMXia,.» pregare li Santi Dei.uniiauxicnteperLui, 
• € pBK il %ìlVfm NipotiiNerone, e Drufo > i ^ 
àomi de '^u^ aggiwrfcro alla Q^^àt l^i^y^», . 

• .V.; ♦ 
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CAPO SESSAMT£SIMO SESTO J. II, r 4^ 
^oale non gradì iU^ramente un' atto di aduUzio^ ^ , 
ìDe-j tocalmme^ kmtfio dalle fuc intetuìoni ; inoi^ ^ 

Volendo egli veder* alzati alla luaegualgigiuza iFig- 
li di Gcrnunico , nè che il Pontificato $ Vrogalfc 
l'autorità di &r opore alU lÌM JFam;|^M^;pjruQosì 
«al còmcma di quciia fàfmoK,.^^ un 

jaffare^di Gabiiiett0 ben' iiaportaots ^ oiàn^dó 

inquirirc y fc forfè erano flati fub.ornati li Prelati 
dalla loro Madre Agrippina; tanto è pericolora li 
•ftefifa» adoJbwimSj quanda |im &f owla T animodet 
Sit^ìsm, e jpnrcHi non poteva. mi^^tUi^ Tiberio 
ilgiàfucceduta, prdinQ3 che tal cola lìon ^ fiiceflc 
piò ia avvenire , non coavcn^cnda efalta;^è la Gio* ' 
/Temù^ priina dc^iieiiifK^j^ floa^ 
ikperbiic ; nvafi^ <fQ»à[a ffijb^ttaf^ iKel^ moàfsXtìiàf 
. ^mificefy eormnque e^empìa cmtrl Sa/(f4ates ^ 
£tm prò incolumitate 'prindpls rot^ fufcipermt , • 
S^cronm ÌMQpc y ^ s/^M^ 9/4^ Diiscommet^ 

tùfi nimia eli ^ Ti^m Xib^^ baudmquam Dé^ 
" nuU Germanici mitis y tàm vero aquari adolejcmtt . 

fmSafuoi in^atìgmr indoluif ^^itcfqu^fi^m^cj^^ ! 

reàsiy modicè perjlri&i : Csteràm in SenatH otatione 
Momh impojUrum :7iE S^VIS MO^ILES ^QOLi^ 

•Ao. lib . 4 * cap, 17 ^ 7. / v r* • • t 
• - 7. Sejano, che più dcgl* Ecclcfiaftici intendeva 
4a>Cort«y ope^va coa.aicre piccau^iooi,^ edaV7>< 

.«dW* aachp.Ajjrippipir iSCfg 1^ 

\ ' \ • 
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CAPO SESSAMTESIMO ^SESTO f. Il t4f , 

grimato lènza parlare proruppe in dolorofiflimc 
parole / cs^mcì d' intenerire un macigno : h (uppli- 
cò a voler coinpatire una Giovine vedova fuà Ni^- 
potè, la quale per fuaikiiiti) perfua compagnia 3 e 
per fuo decoro, era in ncceflìtà di defiderarc u« 
marito , «è in Roma farebbe mancato ^ chi avereb^ 
ht volontieri ricevuta in mo^liè ^ la moglie di Ger« 
manico , e volentieri fàttofi pàxeàc* di Lui Figli , 
fol tanto, chea Lui piaceflc di moftrari^ approva- 
zione del di Lei matrimonio Afcoltò Tiberio la dif- 
iareta pf^hiera^ vide le Jparfe lagrime 3 e non rif. 
ipondera': . replicò rafflittaPriiidp^ con più fer^ 
vide fiafi ì'tìpofta fìipplica , e Tiberio , ^fenza pro- 
nunciare una loia fillaba, in di Lei confohzione ,riti- 
' iroili ; ^vif^fin^ PervkMJra 3 tà', morbo corporìs 
impticatay €um rifertt emjCmkry profufis^diuy oc 
per jilenfiiim lacrymis y mox^ridiam y & preces 
crditun Subvenim folitudini y daret tnarittm , ha^ 
iilevi adhuc hucntan^fibi : ncque almdprfbity quàm 

manici conji^em y àc Ul^ùìt/itféecipeétdigtt^ 
Sed Cafar nm ^ndrus S$}utìiTUM Èk J^TUJBLh 
VETEI{ETUI{^ ne tamen offenfionis y aut metus. 
imnifefius foret y fine refponfa ^ quamquam infianr 
tem reliquit^ Toc Ann. iib. 4.cap. j;. Non voleva 

^ Tiberio un Nipote'^ e Figlio adaottivp y che itifle 
una cola con la moglie 5 ma avercbbe volonticri con- 
tentata Agrippina, ed addotato un Figlio y di cui 

^ fiato ficuro , che intieramente^ atuccato a! Tuoi • 
fótertffi, aveilè moifaràto'nelteopeitj e potuto di« 

. Hy con là voce. * 

K *^ Polir 
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Politica, e Religione: 

CUPO SESS^TESmO SETTIMO . 

ME LAPIDATIS? 

\ C ^ T* X. T. ja. 

OSfervandoGiesùCriflo, cheli GiuJ 
dM raccoglievano faffi per lapidar, 
lo, raccordò loro tanti miracoli 
fatti in loro benefizio 3 multa bona, 
opera oftendi vobis ex Tatre meo 5 
5n ringraziamento de* quali ardivano corrifponder-' 
gli con altretante faffatc ; Me lapidatis f replicaro- 
no coloro y non volerlo lapidare per le opere buo- 
ne ; nà per aver bcftemmiato y diccndofi Figlio di 
J)10: difcolpa ftolidiflima; mentre qon poteva un 
beftcmiatore nè aver' operato Tantamente , nè mira»« 
colofamcnte , come venivano a concedere ; pure con»* 
Tenne a Gicsù Crifto fottrarfi in difparte , perfiftcn- 
do i Giudei y nella rifoluzione di lapidarlo ; Tan«> 
to è pericolosa la calunnia in punto di Religione , che 
ta ragione non bafiaà difendei la i DE BOTSiO OPE^ 
lyS T^OTSJ LjePWj£MVS TE j SED DE BL^S*- 
^HEMJU: e tanto è sfortunata la beneficenza 3 che 
oggidì iVoMiìczF andar guardingo nel far bene i^cm 
caafendo ben fovente , che li benefici fon puniti ^ 
come canti dcliti : Tropter quod corm opus ^ me 
lapidatisi 



Iccòme al tempo de' primi Cefari i chi voi 
O Icvt opprimere ficuramente un' altro 3 loac^ 

cufa- 



CAPO SESSANTESIMO SETTIMO §. 1. 147 
ciifaya Reo di Le£i Maeflà 5 cosi in ogni tempo^ 
per perdere qualfivoglia innocence, fanpre col-' 

po fetale Taccufarlo reo in punto diRcIigione^fìn- 

Skrmente in quefti moderni fècoli , in que' paefi 
m §à eretto à facro Omcio dell' inquifiziooc ^ 
^ibunalej 4he anche quando aflblve^ non tDgh& 
mai affatto, nell'opinione del Volgo, lanotad'in» 
fcmia; così è delicaco ilMondoneflecofe della Re-. 
liffom^, che non fi $à diiiinguerc l'accuiàdal rea- ^ 
to, ecoiMfonde ladifgrazia col difooore • Lipari* ' 
fei, ch'erano grEcdefiaftici del Giuclaiiino, mali*- 
ziofiffimì Uomini 3 che tutte fapcvano le arti del per- 
f^uitare, attenti continuamente alla perdizione di 
<jiesà Criflo y continuamente infiilevano fid cahuK 
niarlq, inpuntodiReligìoneiioiiic»!!^^ 
zatore de' flicri Riti , non ofTervando la fantifica* 
zionedel Sjbbato, e di altre Leggi del fa ero Levi- 
tico: eh' egli era unofiregone^ il quale in nome di ^ 
Behebè cacciava li PiaTolidi sumt grado : e de 
beOemniia, la quale iU femmo de' peccati eontra 
la Religione y fò tante volte incolpato 3 quante voi-, 
te dichiaravafi Figlio di DIO: e con quefle impo* 
fbre, k perfecuzioneaadòtant'dtrej che iàrebbe 
ne! principio delia Aia predieazieor perito ^ fkìi 
Divini Decreti non lo aveflero fèrbau' , non a fbo* 
combere, ma a trionfare dell' uni verfal malizia dcl'^ 
mondo ^ con la vojontariii Crocififfioae nel Calva<« 
Ito. Dura oggidì in ogni parte j ed in ogni ReU»^ 
. gìoneil mecxfiino perìcolo di qcefla calunnia , pra*' 
ticata talora anche da' cattivi Scclefiaftici Cattoli- 
ci , li quali non potendo allontanare 3 dalla con- 
fidenza de^ Principi « Miniiiri incorrotti j favj ^ o 
. capaci di 0^1 grande impegno^ li accoAnodi Ateif^ 
jnoj di GtànioùiìuOj di Lutcraniiipo ^ òdi altra 

K a Ercfiar- 
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T48 CAPO SESSANTESIMO SETTIMO 5. ' 
Ercfia^ che fia ,piùadidaiubika loro codumi, Ne' 
Pacfi AccattoliUj quando quelli Ecclefialtici va* 
gliono roviii^^dcunOMtiggiano^ che nonqua». 
dra per li loro interefli, li accufano di Papifnior' 
nello flefTo Gcntilefimo ^ il quale è una Religione^ - 
fenziKeligiofiej9ieft'a6Gu& noabà maqcato d'ia 
liefire.con prepotenza* 

E* celebre appreflb Tacito il funefto termine 
di Drufo Libone: Era quefti dell' infigne Famiglia 
ScAibonia , che diede ad Auguro la ter:» .moglie^ 
per Oli K^lio del Fratello di Lei ^ r^va 

> Cugino m psKXi quei GioTÌni Cefari ^ che nacque» 
ro di Giulia ; era Pronipote del Gran Pompeo y c 
piene er.ano le Sale di Ritratti illuftri ^ tutti Tuoi 
Antenati^ ò Congiunti; trovavafi innolcre .Gio« 
▼Inck di aàj.ikcmffimodiPatrinioQto^ e ccfdpa»* 
lentado numerofiflimo delle cafe Patrizie di ÌR.oina:' 
tutte qualità; che lo rendevano odiofiflìmo a Tibe- 
rio y fèmpre attento a fradicare ognixampoUo del- 
feiamjgLijadi^!C^ri y fìngolarmente qua^.aTei* 
Tano talenti^ e richme. da concepire ipei^anze^ da 
poter un giorno regnare ; Firmio Cato Senatore , 

. checonofceva quefta paflione di Tiberio y per eo- 
migli in. grazia^ pensò ^ ^come dargli in. mano il 
. aiez90' termine ^ di eftiipare quelb |K>yero Cava»- 
liere : e perchenonm ncil cofii^ Jion eflendo in 

Srado nè di età , ne di genio accufabilc di alcun 
elitto di Lcfa Maeftà y ricorie tentarlo in punto 
di Religione y e gli fucceflefeUcefiiei;ite l' inganno^ 
gii andò poc'apDco infinuando y che io ftudiopiù 
' curiofo^ per un Cavaliere par fuo, era di chiama- 
re a sè qualche bravo Caldeo y c farfi infegnar Tar-^ 
^ d'indovinare le cqie future^ vedere le coiè lon-» 
one^ intorpcetariibgnijcfinalmcntiefapcre in £m3?» 

te' . 

\ 
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CAPO SESSAmiESIMa SETTIMO }. f. 14^ 
te la vera niagia: II povero Drufo tenero di anni^. • 
edi tijperienzej fi la&iò intrigare in quefte fcioo» 
chezze j ndle quali arrivò Witoìm^ che&ce ve^ 
nife m ottwGiunio Mago^ acciò con la ferza^ckf 
' fuoi jncanteCmi chiamafle dall' Infèrno alcuni di quei 
foiriti j eh' effi chiamavano ; ambre: allora il per»» 
ttloSenatore^ FirmioCato; fatta informare iegre« ' 
famMteTibeiio^ loaccosòddconKffo foMkgia: . 
Tiberio gradì la confidenza; ma non vokndo i|io- 
ftrarfi confapcvole di queir infame orditura , faceva ' 
milk carezze a Dnifo^ lo convitava ^ lo trattene»» . 
va jft'COiivcr&uòne^ e Io promcife alla carica di 
Pretore r intantò il. Traditore che a bello fiudio 
andava moltiplicando i confapevoli della magia y 
che Libone esercitava > venne la delazione al Cri^» 
0ìinale y dove Prefideva Fulcinio Trione ^ Uomo^ 
che fi pregiava della iè?crità ^ eientiva piacere nd 
farfì nome di cofe odiofè: coftui cominciò tofloìl 
procelfo, corfèad informmare li Conlblij il Sena- 
to dimandò la relazione^ e fiirono chiamati a eoo* 
ferenza i Padri più autorevoli della - Repubblica, 
per confultare lÒMa d'uà fitte, tanto fèandalofa • 
Stordito Libone della comunicata querela y fi traP- . 
veftì immantinente y e corfe alle cafe di tutti li Parei>. 
ti > ed Amici y e primieramente delle principali 
Matrone della Città $; come* più fiicili al compati- 
mento y ed ali* impegno di prot^gerlo in quella difr 
grazia ; le fuflc flato un* altro delitto , non era per 
mancargli protezione 5 ma in materia di Religione^ 
non fu chi volefrcprometiei^di pronunciare Sila^ 

ba^nè farpairoinfaofa?Qfe;«..^;Smmi9A^ 

to che abbandonato alla difperazione y fi fece pofi^ 
tare alle porte della Curia \, dove nell'entrare^ li 

Confoli, erimperadoie , alzò mani in atte di 
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kfo CAPO SESSANTESIMO SETTIMO t i: 
preghiera y (iiplicatido di perdono : ptfsò il di Lui 
Fratello, ch'era allora Confolc , il quale lo guardò 
«m occhio bieco ^ eidegnofo^ pafsò Tlmperadore^ 
'Ì9 quale non fèce^gno di conoscerlo ^ ed entrato in 
Senato diedbs a leggere krelauotteddU'Inquiiimtj 
ibpra il proceffo mformatiro 3 e fu Decretato ; che 
Cprocedeffe nella caufa con ogni dovuto rigore : 
. Libone fempre più anguftùto ofFerfe iommegraii4l 
4t denaro^ fcrifle lettere^ cfupplicbei ma tutto in 
damo; oikìc vcdendofi convinto ^ prevenne iifiip^ 
plicio: con volontaria morte . Lii^y ipfis y quasin 
nniJfimamTHduptatemadbiebucrat i efidis excrucU" 
tBS^ yocare percujTarm j ptrhc^mfin^^ttm de»' 
.ttféSyinferercgladitm, aiqueiUis , dmmrepidéM ( 
dum refugiunt ^ evenen titbus ad pofittm menja lumen 
ferablibus jam ftbi tenebris y dkos iShs in vifcQta di* 
jri^. Tac. Ami* libu a.cap. ji. 

4. A tanto grave pericolo y deve ceicarfi ufi rime^* 
ìliò^tantoper parte d^li acot&ti^che per pmtà^ 
Giudici 5 altramente niun' Uomo dabbene potrebb 
viver ficuro contr' una calunnia y che lo attaccaffe iti 
sunto di Hel^ione: e per Quello^ che rifguardail giu- 
ukt^ lofieffiiTiierio, die pini Litone^ moftrò 
come debbano difTenderd altri : didinguendo le co- 
& gravi, eie cofc di poco momento ^ che anche in 
Re] ligione fogliooo opporfi : Furono accufati due 
'Cévalieri Kcnnani^ Faiaiia ^ e Rubrio: 11 primo 
fi* uvef -Venduto una flatux coafacraca di Auguilo^ ed 
il fecondo d* aver giurato Éilfamente fopra il nome 
dello fleflb Au^ofto . Venuta a Tiberio|a notizia di 

2 u^fle delazioni j e veduta la loro vanita, Icriiler a* 
'Onibli miefle parole. ^^Noo eflerfi collocato Au^ 
gufto in Cielo ^ per rovina di chi reftava in terra . -> 
CaiSo profaao Commcdiantejaver recitato nelle fefie^ • 

^ con* 
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ConracratealIofldroAugufto;e non efiere conerà il^ 
lacriRiti, che alienandofi Giardini , e Fabbriche, 
£ vendano anche le facre Imm^ini , che dentro 
trtYano* Gii (pergiuri eflèroftefe dia loamu Dirj» 
lutàj acmapparueaekfOMleciadeUepropriein^^ 
giurie: T^pn ideò decretum Tatrifuo Calum, ut in^ 
perniciem Crpium is honor rmeretur , Caffium itìh 
firionem^ falitm^ inuit mIìos ej^fdem éortis , ime^ 
refielmUsy quas mterfita , m mmarum .^irfli 
facrafiet . Tifc coma B^ligimcs fieri , quéd effige^ 
ejusj aut alia 7{wniiiium fìmulaera y venditiombit$ 
bmotvmy & domtmacccdant: Tusjurkndumpirn^ 
de éifiimaMdm s qu^ fi mtmftfcUiSn t Duowid 
THlOlikiS^ DOS fV^JS ; Tm. Ann. Uh, cap. 

Il rimedio per partedegliaccuiati, Oonèalcro^* 
iche il praticato da Giesù Criflo j il quale fi foi^ 
naDe ctalle jnaw de' Perieciitort ^ .e fi'pQrc^ ^or 
€kl Tempio 3 e della Città y in terreno di altra Giu^ 
riidizione: Exivit d§ manilm & 

tmtrai^Jv^danm. / 

A T 'Altro me22o, che Giesd Crifto adepirò J 
J ^ per ritenere i Giudei «daU' enfila rifoiB^^ 
W di lapidarlo^ che fi di raccordargli i beneficj 
da Lui ricevuti : Multa bona epera €ftcndi yobis : 
non gli giovò punto 5 perche nel Mondo , non d 
regola di £urfi amare l'tOkr &ci|^.a Sulbea^i t 
aiizi mando i Jxne&) fMtait^ 
fi poflono fendere , avverte Tacito , che in Luoi- - 
go di ringraziamento y fi trova malevolenza ; Bene^ 

j^k €9 mmUufym^ dmkridenm t^vféà. 
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ubi mùtum mtev mere y program yodiumreddituK 
Tac. AilD.lik 4. cap. 18. ed altrove parimente av- 
venne > quislli che conm&oo con- iìoceritàv, e foU 
ficili a eiovareaitnii / id uftrecòn gran rifguardGi 
quei lodevoli loro talenti 3 altriiiienté periranno nel 
maggior merito elTer' amati : Smplicitas y& 
i^aliMy mndftt mdiUSyin exitium yerttintur . Tacr 
Hift. Ub. 3:c: 96: lì beneficare è ^fa Superiore > 
come il ricever "gi^si je è ^afa'dìsi Suddito f non è 
{k più odiofa al mondo della foggezione 3 quindi fi. 
icuote fempre-chcfi può ì e quando fi deve foffrire , 
perche il pcfoè troppo gràrnae, allora fi foccomhé 
con rammarko. Solamente fono piaceTolii' bene» 
fiz/ y quando vengono da Perfone che*^^ ^ià conftituitc • 
in Superiorità 3 la foggiezione y eh* e di giuftizia, 
non può farci rpiTore: e così il bcneficarcìe propria 
▼irtùda Pràicipi, gloriola a Lui, forche propria 
dfella fUa févramtà y gratiffimaaf Suddito 3> a etti non' 
impone alcun nuovo caratteredi fertitiì, ancorché- 
^ccrefca T obbligo della gratitudi/ic 3 confegiiente- 
mente nelle penone private 3 è virtù fuori di iuù- 

fo 3 e deve corre^ern vcrfe di chiunque poteflc ero- 
ere 3 che benchcafle per fare IfPrincipe, ò alme* 
no per pareggiarlo; c quando accade per il corfo 
delle umane vicendev^ ichc il Sadditt> bcnèfìchi ^ 
■principe, fia contento d'arcr* operato bene 5 "ui 
più nonn lafci vedere 3 pertionrKMdare alluaSu!*- 
periore , eh' ebbe bifogno di Lui - » - ^ . ♦ 

- 7. Nc^U'Ifloria di EnricoIII. Rè di Francia 3 kg- 
gefidi un certo Monfieur de Vins Provenzale ^ il 
quale neiralfedio delb Roccelk y trotando^ vici^ 
no al Rè 3 contra di cui fù fcaricata un'archib»^ 
§iata3 oppofe il proprio corpo 3 contro il colpa 
prevenuta j e Ricevette Egliiieifisaico deilro le. pai» 
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Ic^ che dovevano ferire il Rè^ a cui reftò iàlva la, • " 
vitZy per quella mcravigliora attenzione ^ e pron«- 
temk m&rvizio: Cioieva il ^nerofo Gentiluomo^ 
d'ftirer frtu lar fila fonima inquell' iftaote^ come in 
fettine acquiftòil merito e ci>edeTa lo fleflb tuttala 
' Corte j tutto TEfercitos ma s'ingannarono tutti; 
perche Enrico fe nelcordò^ òmourò di icordarfe-^ 
neiAtto; non vbkndQ piN^abilmente y che la di<^ 
«flenzione <li qitAkhe onore y moftrafle a tutto il 
Mondo r obbligazione y che aveva della vita ad un 
fuo Suddito e Servitore 3 obblisgatoadi&ndeiio per 
Àbito i non per beneficenza . 

8. RjccMtafi^iell'IaiperadefeCarlo V. Cfcetroi* 

Tandóii alloggiato y in Augufta y ncHa Cafa de' Con-» 
ti Fugger 5 li Padronedieflàper mcritarfi maggior- 
mente Mi grafia di tanto Oipitc y credette di fonir* 
inamente c^ligarfelo y «ctando fui fuoco y nxentm 
' rimperadore ilatk icaldandofi al camino ^ una 

^ Quietanza dèi di Lui Prefidente della Camera , ai . 
quale aveva impreftato unmillione di denaro <on« 
tante j per ajuto della Corte Cefarea in occorenu « 
difommo iènriìio : VideCarlo i' atto troppo genc^ ' 
lofo Itigger , che nonfòdaLui altramente gf«^. 
dito y forfè perche lo giudicò improprio y di chi 
doveva fuppl icario del pagamento y non di fargli 

-donativo^ eiTendo più con veniente ad un' ImperafK)*- 
lede'Rjomani , qual era Carlo V. Ar pagare un miU 
lione y che proferire un vi ringra'^^o y che non difle, 

. ne diede altro fcgno di gradimento. Se nel Fugger 
fu fuperbia y fu ben punita 3 e ie ignoranza y T 
infe^amentofii grande y che non cofiò meno d'un 
milfiòne, comunque iuflè^ acquiflò diipirezzo^ e 
perdette il denaro . 

9. Coniàlro di Cordova conquiitatore d€lR^n9 
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XS4 CAIO SESSANTESIMO SETTIMO SL Ui 
di 'Napoli 3 «tove itllò Vice^Rè ^ dopo V ultima cacK 

ciata de' Francefi, rimunerò tutta la Generalità ^ e 
tutti <][uel]i 3 che lo avevano ajutata y con donativi 
grandi/IImi ^ di Feudi ^ e Signorie devolute alla Can» 
meradc^lRè^ cb'eraFodinaiKloilCàttolic^^ Qji^ 
m benifìcenza da Rè 3 nella Feribna del Governa-- 
tore, non piacque ne a Ferdinando, nèa quei me» 
dcfìmij che furono beneficati : Ferdinanda^ di iìia 
indole j non troppo gcncrofa, nel fottofcri vere al« 
cune donazioni fatte da ConfalTodi feadi opulenti 
tiiCmi 3 fottofcrifle 5 perche così portava V impegno; 
ma diffc nel mcdcfimo tempo ; 7{cn yedere 3 qual 
froHtto gli avejfe Portato i' aquifia dell{€^ù di7ia^ 
foli yfeil Vm-bJ dtmaya tmo : e molt» benefica» 
ti ingebfi|X)no il Rè 3 con fuggerirgli 3 che Coiw 
falvo, con tanta munificenza 3 e tanti benefizi 3 vo» 
leva guadagnare Taiifetto, e dipendenza di quei Re- 
gnicoli 3 periifiirpaitconla loro dipendenza la Co^ 



oltre nella mente di Ferdinando , che s'imbarcò 
per NapolÌ3 non ad altro fine 3 che per afficurarft 
della perfona di Cgnialv^o 3 conducendoto ièco a 
Spagna j col &iib pmefio di volerlorimnnenune coi 
gran Priorato della Crociata ( che non ebbe mai J c 
morì privatamente a* fuoi beni. PaoIoGioviOjche 
racconta qucft'Ifloria, eruditamente fogeiui]geche 
così accade . anche ne' tempi anuchi z Carìmsino^ 
ad Alcibiade^ a. Narìete : e conclude eoa queOc^ 
ìbefl' avvertimento 3 per ogni gran Miniftro: Fitenitm 
pl&umque apui fummosTrir^cipes y utingemis bene^ 
ficii merita^ ubi mmùm exeejjerity queà jh/ììs pr^ 

mUftXétjuarinequeant, inj^ aum mjma pirfa^ 
^tfiwwrx de Vit, Confai. lib. 

xot Hanno li benefizj le Igr mifute j oltre delle 




«juali 
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CAPO SESSANTESIMO SETTIMO f. II. lyy 
quali y odiano d' cflcr benefizj , c tal volta y diven- 
tano pofitivc ingiurie 5 c benché in Criftoogni vir- 
tù futle nella fua perfezione ^ ed eflèndo il Melila, • 
c Principe di quel Popolo , il beneficarli faflc virtù 

Sropria del fuo caratere y c della fua Perfona 5 non- 
imeno ^ per la Dcrfìdia de' Giudei, reftò ingrata- 
mente corrifpofto, tanto che non giovò la merno^ 
ria <f infiniti miracoli , per farli vergognare d' cf* 
ièrfi folle vati j per amnuzzarlo, 

UE L ID ^ T J S f 




Poli- 
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Politica, e Religione • 

PAT£R IN ME EST , ET EGO 

IN PATRE. 

■ C^. X. y.. ^t. ■ . ' 

X. Tf^ I Giudei 3 che già a ve vano ifaff nelle 

mani 3 per lapidare £iesù Crifto ^ 
non per altra ragione ^ che ^ per 
a verfì dichiarato ungolare fopra tat- 
ti gli Uomini: j^m tu homo cum 
fts ^ facis te ipfum DEVM: Sentite le fuc ragioni le 
convinti^ c|ie verametite era figlio di DIOj lafcia- 
rono cadere in terrai fa/H^ ne ardirono di lapidar^ 
lo. U ai^bìnento^' che li con vinfcy fu ^ diekope» 
re grandi^ che Lni facevan^ eran* opere di DIO 
in Lui : c chiamò t)IO col nome di Padre 3 acciò 
fi fapeiTe^ chefìccomc nella Relig^tone^ non ècfaià 
opperre^ q^ndo fi adduce DIO ùutoredeUe opere 
ncMre: cosi nella vita civile 3 non può riprenderfi ^ 
chi opera con lo fpirito y cioè a dire , con le majfimc 
de' fuoi gloriofi Antenati s V^Mf^ìT^ ME EST 9, 

ET EGO ni . 

« • 

a» T A malizia del Diavolo^ e la malizia umana j 
1 ^ prima che Giesù Crifto veniflè ad iof^are 
la vera Religione ^ e le vcie Virtù ^ fi, valevano àx 

qiiefto mezzo 3 di atribruircaDIOognicofaftrana, 
ch« lor luccedeiTe con pericolo del lor pregiudizio^ 
/ / echiu^ 
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CAPO SESSANTESOIO OTTAVO §. I. m 
exhiudevsuiQ la bpcca a tutte ie malediccnzè^ tal» . 
ora prevenendole j talora riparandole. 

3. Licurgo Rè de' Lacedemoni riflettendo d'a«^ 
ver fcritte leggi difficiliffime a praticarfi, e. che i 
^ fuoi Po£oli<averebbero rimitatodi oilervarle j acu»' 
fkiiglolo|)^.iin Tiranno^ jbtto (pectediLegisIaltore^ 
pubblico 3 che. il DIO Apolline gliele aveva dettate^, 
c con quell'inganno non fù chi ardiflè follevarfi 
contro alla |èverità cU quelle leggi: ikìffgus pofl . 

tmlk^ l^es^ ctm dgrà fplmis VGptdis prafcripjfe 

yideret :MJCTOB^M IJEGVM^UVOLLTÌiEM FIT^- 
X/T.Juft.. lib.^.cap. 3. n. io! 
, 4* Filippo il Macedpnc j ripudiò laMc^Iie Olin». 
pi^jr^ inionBato.^ che a^ellè concepito Aleiàndro^ 
per opera di altio Genitoire; ed Olimpia Ifefià v 

Srima di morire chiamò Alefandro ^ e gli confi- 
che lùo Padre non fò Filippo; trafpirò quella 
notizia per la Corte, c fenza dubbio farebbcfifparfa * 
Aer#Popolo^ con profiituzioiie del IHulre ^ della 
^. fiilaare^ c di Lui, e con certo pericolo di folleva- 
Zione nel Regno y dove un Rè nato illigitimamcnte, 
non aveva alcun dritto di lucccffionc aquella Coro*, 
sa : Conveniva dunque '.trouar rimedio a tanto di« 
fbjxMne , c fì concertato , cheneir entrare nclTem- 

}}iOy li Sacerdoti per ordine deli* Oracolo ^ lo la- 
u tallero , e pubblicaflero per Figlio di Giove Ani- 
mone 5 Alexander utfuo^ Vatnsy Matrifque lumo*. 
n cojifideret, per fr^fios/ubùrnat ^mes y qui 
édetmm Templum Jcrpis Hanmonisconfulturum Ora- 
ctdum de originQ fmy ut H^MMoins FILJVH ^ 
Si4LVT^^nslT . Juftin. liba i.cap,2. 

5. Qci^ Senatori Romani^ che trucidarono . Ro, 
c^tarononellaPaludediCaprili brani del 
cadavere. Vedendo il, Popolo sbigottito ^ c meflos . 
'* . , . te- 

r 



Digitized by Google 



f58 CAPO SESSANTESIMO OTTAVO f. ti 
temettero qualche follevazìoiie condro di effij e 
penfaado al rimedio , lo trovarono toflx>, fpargcn- 
do, ch'eflb Romolo Figlio di Dio Marte , li Dei 
lo avevano con- effi loro alzato in C ielo ^ e così do* ' 
vèvano adorar Dio quello y chc^ prima avevano fer- 
Vito per loro Rè iDIYMBEQ iiylTVMy l{egm^ 
Térmmque Vrbis Romana fahtre unherfi B^muf* 
tmjtéent: Liv» libale per confermarli in ouefta 
vana opinione , nella quale uqictttente conlifleva 
la (Vurezza del Miniflero^ ftcerorufcire trìLhmot^ 

, titudinc un certo Procolo Giulio 3 il quale racconj» 

. tava, qualmente nello Ipuntardel giorno ^ eragli 
comparlo Romolo 3 con Divina fembianza , cdave^; 

^ vagli comandato di rivelare a tutti li fuoi Cittadini^' 
cilerli in Ciclo decretato ^ che la fiia Roma faSÈ. 
la Città Padrona del Mondo : J^untia F^manis j^- 
Cmltfics ita yelU , ut mea Bfifna , Caput or bis tet'-t 
rarm fit: ibid.iu mirabil cofa^ dice lo Storito^ 
quanto fi rallegrafre quella credula moltitudine «a 
quelto vano Ipargimcnto^ e sùquelfuppofìOy^^cnc 
Romolo fufle diventato una Divinità immortale, 
fgombraronfi affatto dalla lor mente i fofoetti del 
Parricidio 3 che & T intenzione di tutto il Senata; 
inftruttore di Procolo : Mirm ^ quantum UH yBtù 
nuncianti h^ec y fides fuerit y quamquam defiderium 
Hsmuli y apud plebm, exercitumque j faSa ^de imn 
fMttalitatis y len^umfit ibidL 

6. Numa Pompilio ^ che aveva introdotta cotti 
Religione in Roma^ che facilmente farebbe fiata 
creduta inganno , fe non fi confermai per cofa 

- divina^ divulgò j che quanto egli introduceva di 
facro 3 tanto veni vagli ordinato dalla Dea Egeria, 
la quale àpparivagli o^ni notte 3 e ftco trattenevall 

* a lunghi ragiopamenu^ per la di Lui inilr azione^ 
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thnmumprimum y rem, ad multitudimmmperitam, 
^ illis JiefiJis ntdm y (ffieaciffi$iMm j Demm me* 
tum injiciendiy ratus pjty ^id aa^ defceniert ad 
MimoSf fine aliquo cornmentontìraculi y nonpoffety 
fmul^ftbi jcutn Jbea JEgeria congrefius noàumos 
€jBt : monitu j fM ^ceftiffim Dii efient j 

7, Dopo la venuta di Giesù Crifto , clic il moiK 
£0 noa era tanto facile ad inganharfi , fapcndofi , 
cer li di Lui iniègnamen ti ^ oiftingucre la falla dal* 
U vera Religione^ li&UÌNPei^ d^Ì vero DIO ^ lini^ 
CO) « fololapra tutto ruaiv«^^ Maometto ^ che 
venne dopo di Lui, e fipofeincaporinftituzionc 
di nuova fetta, vedendo la neccffità di attribuire 
a DIO la iiia impofiura , c fentendo la difficoltà 
di trovarla, c perfoaderbi fi fervi d'un icgoofèn^ 
libile, dato in teftiroonianza dalla Divinim dello 
flelTo Gicsiì CrjijBo, allora che Io Spirito Santo, 
in forma di candida colomba , sii le rive del Gior- 
dano^ le venne iocoilppo dal Cido,immcdiataiK)iieiite 
dopo rfler battezzato da Giovanni fapti^i^pus 
éudem ^ef^s y (confeflm afccndit de aqua , & ecce 
aperti juntei Cali , &yidit Spiritum DEIdefcenden^ 
tem , ficut folumbam , ^ renientem fuper fe y & 
gcee yox de CaUs dkens: Bk efi Filins/meus dil^ 
eBuSy in mihi cmplaem* Math.c.;xitf.i7. 
Maometto adunque per accreditarfifimilmente , con 
iègno già creduto da' Criftiani y ammaefbò una 
cw>mbadomefticaj a veniteli all' orecchio , mcn^ 
^ giaceva fui terreno per mal caduco (ch^ foleva 
fiequentcmenteforprenaerlo)edava a credere, che 
il mal caduco fufle rapimento di fpirito, che al- 
zato in eftafi lafciava il corpo, come efanguc, t 
cbcqudla colomba^ la quale anctevaglialf orecchio, 

fuife . 
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*i<^o CAPO SESSANTESIMO OTTAVO §/ f. 
fòrte lo SpirÙQ S^nto, che in quel tempo confi» 
da vagli gU lafticoU^ che andava feriveodo neli' 
Alcorano ^ ^ in maggior confermazione parlando 
uh gior];>o al Popolo m una campagna ^ 4^yecra 
un pozzp Tecca^ vi nalcoic nd fondo un dc'ftioi 
più i;qn&iienù> eoo ii:il]u:uzionc digridarc ad alta 
vocQ^ quando ne averebbe il iegno: ^tgomè^ i 
il T^oTrofeta: c perche non Tenidj^ ico|^rta il 
grande inganna f comanda che foflc fiibito ricnw 
j^ito di falB quel pozzo , acciò noufuffe profanata 
waltriu&, mcntreayevaiipa volta (levito di canale 
alla voce di DIO : e con quefla mezza^ leftaroM 
Sioki^ e forfè, qua&nicti quei c;oncorremi perliiafi^ 
che la Religione di Maometto., fuflfe cofa Divina: 
(na fii^pme la malizia umana, non può lungamente 
z^flar na/coiia j né DIQ permette^ che. l'incanna 
perpetuanieofie trionfi^ veoncro icoperte le qì Lui 
impofturè , c rcfta lenpre più gloriola h Fede di 
(Giesiì Crifto., la qualle quando più dura, tanto 
più lauta 3 ed immacolata rifplenae ^ elTendo vmir 

fiùnoj che: Vernasy^, ^ mora f alfa. fyfiiMothnes 
^ mcenis -polefcum • Tac. Aucl lih. 2^ capa j^. 

8, Quando Giesù Crifto difTcdieflèr DIO; £ga 
& T^ter unumjumus : eJiGiudei volevano, come 
bencQuniatore lapidarlo dii& loro , che non ero» 
dedèro aUe fueparote^^ cne dlopo confiderate k &m 
Divine opemioni , e elaterite le lacie Scritture coa 
ogni fuo andan^ento , noa avcrebbero potuto ne^* 
garli che DIOer^i^Lui^ comfiLui iabio:P4rat 
ifi me (fi ^ & ^0 in 'Patre^ , 

sai. 

p. T . A Politica , che non afcendc fopra le cofo 
fcniibili^ conplce per divinità Uiu^i^f^n 

gion 

\ 
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giorì; perche autori dclnoflrp vivere^ fon creda» 
ti anche T ldea del nollro oeo TÌvcit .* Quindi 
chcNino Primo Ri deU'A&ia^ feceadorare il fuo 
Padre Belo , chiamato da altri Nembrot , per DIO; 
non perche credcfle , che fufTe DIO; ma perche vo» 
kva^ che fi fapefle 3 che ilfuo DIO^- nelle arti di 
legnare^ era il fyB Padre: eperqodRo nedefimo 
principio^ gradì Tiberio ^ cheIiTerragonefialzaf> 
fero Tempio ad Augufto, come ad una Divinità: 

^ acciò femore più gli fufTe ai^omentodi virtù noa 
contrafbbile j quando adduccflè li di Lui eiemp/ 1 
ed è certiffirao^ che chi nafce in -gran Famiglie ^ 
fondate da Perfonaggifamofìper virtù eroiche ^ ap» 

, plaudite collantemente in ogni luogo , ed in ogni 
tempo , non può r^olaxfi con m^ior fìcurezza 
di non errare^ e con merito di maggior lode ^ che 
dì'efempiode'fuoiMaggiori^ e eoo i'elercizio 
di quelle medefìme virtù ^ che fecero J'efaltazione 
alla loro Cafata 5 e deve miiarfi il paragone dc'Ni« . 
pocij e primi Padri > conmeravig^^ e con vene»' 
fazione 3 fotto pena£ moflyaifiGDlpevoii^ d'invia 
dia 3 di viltà ^ e di livore: noncercarò per dimo« 
flrazione di queflo infegnamento y alcun* Iftoria Ro» / 
-mana y eflèndomi prefentemente avanti gli occhi un 
di que' fbmetti y che la poflerità vorebbc aver' ve» ' 
dtuo 3 e che però fiuà ne' SecoU avi'^ni^ 
del noflro Secolo prefènte^ com* oggidì èia rabbia 
de' fiioi Nemici , lo fpavento de' fuoi eguali , il gran 
piacere de' Tuoi Sovrani ; , QuidQiè Don CeTare a A* 
valos Marchefèdel Vafto^ cEe trovandofi in occa« 
« &mcy d'imitare il primo fondatore della fuaFami^ 
glia 3 lo hà fuperato: e perche la di I-ui azione è 
più mera viglioTa, che imitabile nii giova darne 
laueraU Mlioazja. Trova^afi la Famiglia d'A*; 

* L valos^ 
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valos, trafportata dal Real fangue d' Inghil(eca^ 
net Reg nodi Navarl ^ c di là nella Caftiglia ad 1 5 57^ 
e giunta al fcgno di partorire uaoujiqMtroggetti y 
per cui la Hatura ha bifogno di ftudiare per. molti, 
iccoli: ed cflcndo arrivato allora il tempo della fu», 
maturità^ diedó alla luce Don Rodrigo Lops^doi. 
tato di tanti talenti -5 che arrivò a fe^nakurfi^ per l^v 
fuc cavale! cfche belUffime azioni y alla Corte di Ca- 
fHglÌ4^ dove il Rè Enrico III. per far giuftizia ai^ 
' 4i Uxi valore in guerra y ed alla di Lui puntualità 
in Còrte^ lo arridiì delle o|x|]eBtiCQOieediiUba^^ 
ésòy e di Vitalba 3 c^del Gerenfo perpetuo del Re<^' 
.^110 di Murciaj c della carica di Conteftabilc, ò 
ila. Cavalcrizzo maggiore in Corte. Morì il Rè Enn- 
licore fttCcefleGiovanni II. fotto del q^akreilè 
drico nelle prime d^ità ne? primi vantaggi . e ac* r 
p^imi onori 5 ma vivendo poco tempo quello Mo»' 
liarca ^ nella di Lui fucceflionc tutto trovavafi divi», 
fo il Regno in guerre Civili : poiché l' Erede legiw 
fimo era Enrico di Arra^ona ^ Principe di Sogorbia^^^ 
Principe benfldèllaRerìCafa^ madeftmitedt c^' 
talento ^rionale ; otìdc il primo Miniflro del de^- 
funto Re Giovanni 3 AlavarodiLuna_, che già era- 
fì guadagnato la plebe , fperò di ufuìTarlì quell^. 
Coron»3 e'poitatofiia Ariìii'^ andava muiacciandai 
(fi ultimo mcrminio ^ iehiaverebbe ricucito (Iìtìcgk» 
nofcerloper fuo Sovrano: Si unirono li Nobili per> 
refiftereal Tiranno > ma ii come furono forprefi 
impenfatamente^ non* furono sì tofto in pofìtura d| 
prevalere^ anzi nèmeno di poter difehderu : ed Ai^ 
varo di Luna_, andava ricevendo T Omaggio di chi 
accoftavafi al fu9i partito . Rodrigo clic aveva 
più d'ogni altro da perdere, era mirato da ciafcu*. 

|io^ perjriceveTj dal diLuiefempio^ T ultimai mx^ 

m 

- , • • . • ; • 
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ìimetìte a ^fol vcrfi : ed Egli ini -qitóilb^llawyfii <^<^' 

fb^ nelle quali vedeva la rovina de' fuoi intefcAì ^^^^ 
Ja itia Fedeltà^ ttnrata dai Ribelle ; cortla promcl-V- 
fijf cfanoa rimoverlo, da alcuna dellfe fii^ conveniva».' 
priv^€*^ e pubMkbe,- ciò nc^ offatitbyytflte: 

cipoi-fi a perder tutto, più toflio, chà'irffontSihw 
fi d4lia giuftizia delta caufa , e con animo degnàl^ 
dcUa ftia gloricrfi Dazione 3 fi dichiaro per il partw^ 
|6 cUBiFico^; ricm ancora iit frm di j^óterio a/ii-' 
^tte:' «tìrfé' fpbgliaW dàlJarpttrj»^^ diti LUitt di*^ 
tutte le fHe cariche, e di tutti li fuói beni , reftìr 
unicamente ricco di, sè medctìmo: e benché iute- 
i«fiata tutta la S|>agna nelF opprèlSQOe di Alvara 
Bàtta 3;%ffertó^^ fìirico tf Anragonàli^lGga- * 
to, ^ T^iSìt&'d^^ il KìbHIè i c -rimwi 

tutto il partito kdc lc nelle prime convcnienz e , nou ' 
però fu rein.tcgrato alla priltina grandezza RodrigQ, 
d'Avalos, per Kcmulaàdne d' altti Mini ftri > dèli» . 
dcrofi dék fiic'cartthe, c d(4Ir fiic^tkhezre , che 
gH difficoltavano la reftiVuxionc 5 ed egli gra attenW * 
paro di 61. anno , morì iotto il pcfadella perfccu- ' 
2Ìode. Nondimeno trovaronfi Figli ^qdi di tanta^ 
^òrìa^ che andaronfirimettciidclfleì^ernolptea-;' 
dóre; ed uhod'^> chtaimiìC> lWcb:tl^A*vdòs , afv^ 
rivo a tanta confidenza, e tantio merito , per h 
file militari beliffimc azioni^" apprefTo d^IRc AU' 
fonfo d- Arragoaa^ <^he otcene in premÌQ la gi^ g^*^-* 
de, e ricca Dam^jche in qtiel tfempo vivcfle licl Kfs"^ 
gnd di Najioli,' A>yé tralpiantòcon qùefto matri-»* 
monio quell'Albero fiuttifcro in quel Giardino del* 
Mondo; csù quelk) nobil tronco , hanno fiorita 
<juei gloriofiffimi Mairchcfi del Vallo ; c di^Pelcàra, 
«de'^qùali tanto leggdd ncU* Iftorie di ^^ipoK : cci al 
tonpo di Catto V^ilMarcbef^Fcrdintód^crAiralós, 
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CAPO SESSANTESIMO OTTAVO $ . IT, 
arrivò a tanto merito nella condotu degli Eferciti 
ili quel gloriofiffinio Imperadoit > f;he quelli prò» 
ndi di alzarlo al grado di Sovraiio in gualche par» 
te d'Italia « a quelmodo^ ch'era i^ito poc' anzi 
della ca(a de'Medeci : ma la morce immatura del 
MarcbdeFcidioando in età di 5 tf. anni ,lafciò in iòljpen 
lo un'onore^ die* fiiflfe ftimolo a' Pofleri di tanti 
Runiglia y di pdtserlo altra voka ottenere con duo», 
vo merito: e farebbe forfè già fucccduto^ fe noa 
aveflè mancata V occafione ^ fotto il continuato Do-» 
minio de' Rè Auffariaci ^ durato fcmpre pacifico s 
lioichevcfluti Tltimameote ài cafi> di vedere j fedii» 
ri ancora queir antica Fedeltà della Cafa d' Avalos 
V che (u tanto diftinta nella Gaftìglia nella Perfona 
di Rodrigo: ella (1 è trovata neiprinutivo vÀgpre^ 
ael vivente Don Cciàie. 

la QsieAo Princioe ^ preveAita^ nellamortedi 
Carlo la funefla Cataltroiè di quella Gran Monarchia^ 

Ì)refe tutte le |^ecauzioni^per non cifer allo fcuro della 
ucceffiooe legittima del fuo Monarca : e poiché fu 
al chiaro, dell' invalidità d'un Tdbmento ^ £uto da* 
Nemici dell' AuguIUflioia Cafa d' Aufhria contro la 
mente del Teftatore , notificò a* più vicini Miniflxi 
del fuo Rè 3 che^Uamebbe f^itato i fentimen* 
ti del Padrone^ e non le paffioni del Mini(kro : e 
benché dalle rifpolfe Àiniprendefle chiaramente ìz 
gran rovina de' suoi privati intereffi^ fapen^^^che 
r Imperadore lontano [ed allora fenzaEferciti^ di- 
farmati nella Pace di Vigevano ^ e di Refvich^ ed 
i Francefi por laviadelmare prepotenti ) e vicini^ 
e gii Padroni della Corte di Madrid y guadagnau 
al loro partito; pcrfuafiflimo innoltrc, che : M/- 
nore difcrimine fumitur vrinceps y quàm quaratur . . 
^ac* Ann. Uh» i» cap. %6. nondiineao non volle a£» 
• ■! ^ cot' 
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toltale alcim cdnfiglio ^ contro la giufiiita de' fuoi 
legittimi Monarchi; tute* attento a* magnanimi efem*. 
pj de*^uoi AntenatijCon non altro maggior mezzo^che 
d'un generofo facri&ioiU tutto il proprio:e non eflèn»- 

ti a lichezzadi R^odricò ^ar a qu^a y eh' JEgli go» 
ra^ renderà!! la Lùi niagnanima imitazione 
pili gloriofa del gbriofiffimo eftmpio^ e quindi aU 
zandofi maggiormente alla ma^ior riputazione dcU 
la Itia Periona^ edella^ azione ^'vda non reflarc ia 
niim tempo filosa encomio , 0 nmay^liai ^ 9^ 
bandonò aJ Cafo , Città ^ TVincipati ^ Signorie y 
Ifole j Fortezze 5 ma non volle abbandonare all' in* 
conlianza dalla ibrtufia j un' attomo di virtù y pro^ 
. pria del fuofangttc: e fé non dille éoo la TOce^lcn-^ 
aa dabbiò Ha detto co' £itti: Sappiati MomlOy che 
: l^odrico(t ^valos y giace in Toledo; màyiveinlta^ 
, iia j e che il mio fpiritOy è quello fteffo , cheyiveya 
fn hsdticoy q$umdoasèmedefimoy edallagfaria d^, 
fkoi "nipoti y €mfacrò €ffu cqfk MUmdo: gfidH^ 
€oin me y ed liihtÌMi* 

' .... , 

f^MBK JH. m , ET EGO ni V^J^ 




/ 
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'. . pGlitIca' j é Religione 

ÌNFIRMITAS H^C , NON EST 
AD MORTEM, 

• . . . ». ' 

' . ■» - 

f s "<,ut T»' Xlm^*^ 4» ' , ;. . 

t, T|à flr Addalena^ c IVTartà^ fònno fapcS 
^ *• Im /M ^ Giesù Grillo j che, il lor 
I ^kj M ^^^^^'^^ S^^'^c mortalmente an%* 
- I W II ; maktorcaittgUi^^^^ 

«JL ' ^^mL che 'allora Tion morirebbe: /wj?)"- 
mìtashaCy nbn eji ad moriept - Jn- tanto Lazaro 
muore: come accordaremo inlieme quella mortai 
e qacfle^ parole di XJìrifto P'Rifponée la-Kéiéiot^ 
che la molte di quattro gliomi ildn è'tnorte : tìé» 
ciò Gicsii Criflo fuccedere queir apparenza di morte 
perpetua per provare fe ndle due Sorelle era 
viva la Fede verl'o di Lui. Rifpoade la Politica ^chc 
Lazaro era aifaatb eia Giesù Crifto : jOuem amdt 
infirmatur : Diligebat autem Jefus La'^arum : La di 
Lui rifurczionc farebbe ftatagloriofa a GiesiiCrillo: 
Jnfirmitas h^ec'^ non c/i ad npomm^ /ed. prò gloru 
DEI y ut glot^i^inàir fiUus flùmrìisf^ Dovcw 
Va morir Laa^Efro*^ 'cosi portatidoT onore di Giesik 
Crifto, Vuol dunque la Religione ^ per noftro bene , 
€he talora fi crediamo perduti : e la Politica vuole , 

che ptr la g^Qtk del Vvincipe ^ /cccomba tal yolt4 il 
favurito. 

* ; . ' 
», . • - 

) S. L 

I # 

\ 
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* S» ' / 

. He 'DIO y per provarci nella Religione pcr- 

«netta,, che ci iurccdiho difgrazfe, nòniè 
'cofi pià certa : DMc una Vofta'DIO ad Abrami>, 

chcmirafle in^temjpo di notte ferenale ftelle, che 
apparifcoBO in Cielo, e pófcia glifoggiunfè^ che - 
coli farebbe fiat ;ij()umerofa di Nipoti la di lui DefceiH 
dcttza : Sic trip fm$n tùéni Creiidh HabràhM 
pEO: ima per ilétt'efc alla prora ijudta Fede, che 
'fece DIO? Gli comandò, che conduceiTe sii ceno ^ 
monte il Figlolfaac, e colà glielo famficaffe; chii' 
arerebbe mai iàputo combinare queiu dae C6àrah« 
di ^ Gli promette DIO fucceffiòtte ibnmnerabi. 1 
le , e gli comanda di fàgrificargli il Figliò* tinf^' 
co , non ancora maritato , con trovarfi Egli iri ì 
età, da non poter naturalmente Ipqrar fuccemone^ 
Ciò^^che niun ceifvello umano avSfébbe fapti^ 
penetrsu'e, penettò la Réligionc ; ^TEJ<lXJtyiT DE- 
US H^Ii^ll^M: Gen. cap. 22.V. i. '1 

Qua! maggiore ftravaganza di quella che ac^ 
cadca Giufcppej^DlO gli rivelò^ con replicata vi* 
lione, che Egli ancorché T ultimo (allora) de' fuoi 
IPméÙiymbbe ttsito il piò fehcetli Wfti ^ poiché \ 
gli altri fuoi maggiori, àverebbe dovuto adorarlo, ! 
Indi non paflano mólti giorni, che fi trova fcpot. \ 
to vivo , da' &oi fratelli in ufTa vècchia cifl^a ^ \ 
in cui doveva perire m%rai)lente di'fimè ; e Bén^ ^ 
che vcnifle rimeflb ali* aria , per clTcr venduto a* 
Mercanti Ifinaeliti di Madiam 5 non pare va però <pe^ . 
rabile ^ che in condizione di Schiavò , ed in Paclc 
ftranièro, Pòteflc fopraftare à' Fratelli , comedi , 
liberi , e lòhtaóiper lungo tratto di Paefc , c fo'tto ^ 
altro Doiniaio ; aggiungafi . che nella Ichia vi tù,.*' 

L 4 gU 
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in CAPO SESSANTESIMO NONO $. 1. 
gli fopravenae altra pe^iorc difgrazia j poiché ven- 
Slito a Puttifar Generale degli Efcrciti di Faraone 
£i per infame caluoniadelU di Lui Moglie , co|^ 
; dotto alle carceri Kcgic , con apparenza d'cflcr «con 
dotto al patibolo , Reo d' aver voluto forzare la fua 
/ Padrona. Come mai potevano nella mente di Ciu- 
, leppo, conbin^rfi le promefTc di DIO^ di dover 
euer' adorato da* Fratelli, dTcndo Caricato da tan^ 
. te parti di tanti difaftri ? certamcntje la fcmbranza 
diquefli accidenti, era affai lontana dalle datéfpe.i- 
ranze pure la coùl fini prolperameate^ perche pa^ 
fò dalla ftkiavitù , e dalla prigione alla più alta 
dignità di Corte, Maggiordomo maggiore del Rè 
Faraone, e primo Mmiflro fopra tutto l'Egitto; 
Tu tris juPer Domum meam y ^ ad tui oris impe^ 
Hm cmms Tfafidus •beJUet.. . . C^nfiitmte fupet 
' mherjfam ierram JEgypti • Gencf. cap.4i.v.4KLe 
diigrazie , di Giufeppe, non furono difgrazie per peiw 
déno , furono prove della fua fede; acciò la di Lui 
fortuna^ non mfle folamente una grazia;ma fuiTe un 
premio dd Cido alla iiia virtù trovata meritevole 
di regnare. \ 
^ 4, In quale ftordimcnto non fi trovò il Profeta Gio- ^ » 
na^ quando DIO gli comandò d' intimare a fyni- 
yiti il loro cftermmió ^ nel termine di quaranta 

giorni # ^AiUntc ^/Hodn^mia dies y & TiiniveTub^ 
yerterttìr . Paso il termine perentorio ^ cNiniVcnoil 
IH rovinata ; come dunqtie potè mancare la verità 
alla ri velaziqne Divina ? La rivelazione , dice Sant' 
Agoflino . & veriffima s ma Giona non T intefe : 
{ non mandò DIO Giona à predicare alle muraglie , 
ed alle cafe di Ninive ^ che quefte non avevano 3 ne 
potevano aver* alcun peccato; ma lo mandò a'Cit- 
. tadini di Ninive j ch'erano JaCitt à viva , ie pecca- 
trice: qudfo &ce peditetiza^ c così Ninive peccar 
• , -.tri?? 
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trice tu ^kftrtitta nel pentiniciuo 3 talménte che non 
recarono ^ di quella Ninive fceUerata ^ nè menoi 
' veftigi: FaSum efl^ quod prcsdixit DEUS : eyerfa 
eH 2{imve j qu^ maU eroe y & bona ^ficata esl 
qum nm erat : Jiamilms aàm nuntibus^ atque dami'' 

BOS : de Cirit. Dei libzi. cap. 24. per qual ragia- ' 
/ ne volle DIO queft' apparenza di contradizioiic 
Udii' animo deli' afflitto Profeta ^ Certamente non 
per altro 3 che per prova della di Lui £9de ^ nella 
quale reftò coflante : poiché fé bene fi vergognava 
di lafciarfi vedere , per non eflerffic fecondo il liio 
credere ) verificata la liia profezia ^ e ne fcntiva in- 
finito rammauco i non però mancò alla fede verib 
DIO : credendogli intieiamente^ anicorchenon lar 
pellè sbrogliare dalle cofe^ che credeva: c però ri-' 
corfo a DIOj mortificato della fuaconfafionc gli 
<iillè d' aver faputo prima y che la coià iuccedereb* 
hccoàfSciotnim y guU tu Deusclmèns t^firicos^t 
' €s y patiens , ^ mdts mifttatimds y & ignqfcens 
fuper malitU ^ Jon, cap. 4. v. 2. non G laraenxava 
d' eflèr ingannato 5 ma filamentava del pregiudizio 
contratto nell' opinione del Popolo : e quefìa Tua 
debolezza reftava infieme con la fua fede ^ « la fila ^ 
de fi conjfennò nella debolezza della ffià ignoranza , 
y. Ecco y come DIO mirabilmente <:i conduce 
alla virtù, per condurci al Premio,: quelle fìradc / 
al precipizio 3 quelle fono^ che ci guidano ni fai* 
yamento ; Lazaro moriva ^ e Giésù Criilo diceva y 
che non morirebbe ?J«jfriw/>^rj h^^c^non cfladmcf^ ^ 
rm: Lazaro già puzzava cadavere quattriduano, - 
cGiesù Criiio diceva, eh' egli dormiva, ed infaN . 
cifirirvegUòs perdie nicìdal fq^olcro rerufcitato 5 
€ viro : ia:^Are ymfffiras y & fiétini fndit.^ S*- 

^ peva 

• • • . - 
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X70 ^CAPO SESSANTESIiyiO NONO ^r^I. 
pdva Davide di fton iàUaire y quatùb dicm •iSÌui 
conpdit in Domino y non ptrihité . 

5. • n. • ■ ; , . 

t A ^FivoritiWPHadpeddMondofUft^^ 

Cora di dover perire per la gloria loro_, co- 
me fuccefTc a LazarOj che morì per gloria del Figlio 
DIO; VtgUrific0tiir^FHÌHs DEIper Eum : ma non 
liicccde- Idro 3 cofnea Lazait>i^ di dTer bcfn preflo 
richiamati alla vita; la':^are veniforasy & Jlatim 
prodiic: e nondimeno convicn contenrarfi di peri», 
re per il Principe ^ Tempre che la Politica lo giudi- 
ca cfpedtemè al ilervizio pubblico y in etti coniifle 
il (èrVizio del' Principe. 

7. Quando V Impcradorc Tra jano ^ andò la fòcon- 
da volta contro Deccvalo Re della Dacia [oggidì 
Tranlil Vania J ribcliato al Romano Imperdr fapeii^ 
do qBcflo Rè ^he con la /orza delle armi y non àvereb** 
be potuto foftenere la prepotenza di Trajano^ cer- 
cò di avanzale i fuoi intcrdii per via d'inganno? 
impietrata pertanto lòlpcnfione d'armi^ per prò* 
porre alaim mezzo termffledicomp'oniinenfo^ mof- 
iltò ddiderib'di abbòccaffixòti Lóngino , uno de* 
primi Generali dcir Efercito Romano^ ed il mag- 
gior confidente deir Impcradorc ; ma al comparigli ^ 
Longino innanzi^ Decevalo lo fece fubito àrrefta- 
re còntfo la fede pubblici , c contro al giuramento 
[dato della di Lui ficurezza; indi mandò a chieder 
la pace a iVajano, aggiungendo, che fegli avelie 
negata la pace , averebbe fatto trucidare il di Lui 
Favorito Longino : a quefla infoiente dimanda ri& 
polè^ con altrettantafcviezzìTràjfeino: r&?Ì()«^?^4 

kAììiìco di Trajani^ , ma r/onddl' Impcyadore ;e 
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the però non anserebbe pofpoflo il iencfi'S^io ^ edono^ ' ^ 
re delle armi Romane y alla vitad' unaVeYfona par-» 
tk^dare: e profegm'laràerrac<)nogni vigore^^u^i ' * 
IcLnque co(à faccedefle del Aìb Favorieo IkOnglM j 
confacrato alle convenienza jjtibbliche . 
-v 8. la queir Ifola del Fiume Labino ^ dove 4ù ta- 
gliato ili tre parti r impro Romano ^ cialchcdu*- 
tko4i quei tvè. Arinci^i ^ che fiiroAo y Augtifio ^ 
Marc'Antofiiò 3'c JLcpiao, <}overte ^ccmfacrare la 
pcrfona più favorita, che avcflTe, nè lenza qucfto ^ 
fecrificio alcuno di loro farebbe rcftato Principe , ' 
Mirco Tullio Cicerone fu itbbafidonato da Augu«< ' 
Aoa' Sictrj di Marc' Antoniò > thè lo trucidarotìo: 
Marc 'Antonio abbandonò un fuo Zio Paterno alla, 

, vendetta di Lepido; e Lucio Paolo Fratello diLepido 
fìi fa^rifìcato alk fodisfazioni di Augufto, nè^io- 

. TÒ ad alcutiadiquefleTÌctiinéiljpireiita^^ 
fidenza > il favóre 5 perche il ripòfo pubblico vo- 
leva lo ftabilimento di quello Triumvirato, a qua*- 

• lunque cofto di danno privato: ed in ciafcuno di 
quelli tre Padroni del Mondo y ardeva h paffion 
del Remare iòpra o^n'- altro uniano rifpetto: ond* 
è veriffifluociò, che in fimil propofito oflcrvòTa- ^ 
cito ' Cv.pido Begni Frane y Cr Filia potior ^ Ann. 
Ub. 12. cap.47. e non è meraviglia, perche: Cur ^ 
fido dminanii pmSis^Sibùs fl4gtanm éfi. Aon. 
«ti, 15. cap. 5 ^. mtus y pkdmfn y ^HfpUs y 'cMS€ 
l^gno vilìoi'a. lib. 12. cap. 65. Reftiiro d'Orco, PH- 
vorito di Cefarc Borgia Duca Valentino , fò polto 
Governatore della Romagna , Paefc allora pieno di 
gente fecinorofa , pér cflrr itero poflcdiitò -da' Prin- 
cipi piccoli 3 «impotenti a frenare P iirfiflenfea'dc' Sud- 
diti: Remiro Uomo di mente, e coraggio capa- 
ce di dominare la ferocità ^ « di{rolutc2,^a cii quei 
! _ . fopo- 

Digitized by Google 



«7* CAPO SESSANTESIMO NONO IT; 
Popoli 3 felicemente adempì alle parti d' un £iTÌo Goii^- 
ycrnatorcj ed in breve tempo ^ confèrTriffimeefecti- 
zionc di vita_, e di confifche, pofein tanto Ipaven* 
to quella Provincia 3 ^hc la riduiTc pacifica ^ ed ob- 
bediente al nuovo Principe*^ con giandiffima Tua 
riputazione 5 ma Icon altrettanto odiò ^ veiib del 
.Duca Valentino dal quale farebbefi ribellata fubi- 
to j che a velTe potuto , e potevafi dar il cafo cheprefto 
poteflè^ k il Papa fuo Padre fiiilè mancato inbre» 
ve : quindi trovando neceflàrioguadagnarfi l' a&im 
di quel nuovo filO Principato penso di icàrkavt 
tutto l'odio fopra di Remiro ^ e chiamatolo a se,, 
lo ringraziò del zelo ^ e fedeltà y con la quale lo ave», 
va (ervito nel ridurgli la Romagna pacifica^ ed ob» 
.:bediente; ma che rab vagli a rendmricla affiszionti- 
ta , per poterla confcrvare^ e che ficcome per po«» 
tcrla reggere , gli aveva giovato la di Lui vita y co», 
sì ^er poterla mantenere j aveva bifogno della di 
Lui morrei ed inunediatamentelo&ce.firangolare^ 
, e . tagliato in due pezzi lo lece di notte portatene 
la piazza di Ccfenna ^ ed efpor^re alla villa del Po- 
polo 3 con un pezzo di legno (che fii laftrutoja del 
capeftro ) il coltello infangiiinato ^ che lo aveva di- 
VÌIÒ3 e' 1 cartella della lèncenza^ che diceva, ejffcr. 
colui Cernirò d'Orco^ qosì condannato yper le crw^ 
deità nfate nel fuo governo , Sapeva quit' infelice ^ 
che tutti gridavano contro .la ieverità della fua re»- ^ 
genza; ma noin 'temevaalcunap^na^.fidato^ che il 
JPadrone^ a cui fedelmente (èrviva nell' eftcuzione 
delle di Lui iftnizioni^ non lo avercbbeconfacra- 
to ; pure reftò nella fua confidenza igominiofamen!»- 
te perduto* Simili avvenimenti non fuccedoao iS> 
lamente fotto Principi tmpj^ e nuovi 5 ma talora 
foÀo ;P/incipiiCeligii)fi^ e diFainigUc giaflabilK 
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CAPO SESSANTESIMO NONO S. IL 17$ 
te nel Regno ^ non per mancatiza di buona eon- 

icienza 5 ma per certa prepotenza y che talora fuol' j 
jivcrela ragion di Stato , Ibpra c^ni riiguardopri- ! 
Tato . il Duca di V Vecchar conndente di Filippo : 
IV. Rè delle Spagne y fu fècretamente incaricato di 
fcrivere alla di Lui Sorella Regina di Francia - che 
farebbe cola grata al Re Tuo Fratello 3 fe fi fulTc \ 
fuioperata per indurre il CriflianiiCxno Tuo Marito ^ 
alla pace, con ayyerteaza di ftilizare la lettera in 
modo 3 che pardflfe aYcr' egli icritto di proprio in* 
fiinto y per zelo di una pace ^ che arerebbe eftinta 
la difcordia tra due Famiglie tanto congiunte di l 
langue^ fenza faputa del Rè ^ nè del Coniglio di 
Stato . UVVecchar non tardò punto a fèrvirc il Rè / 
c fcrifle fecondo la ricevuta infhaizione^ ma quaiw 
to fedelmente fù concepita ^ e fpedita y altrettanto \ 
infelicemente fu intercetta y evenne trafmcfla al Con^ ; 
•j^lio di Stato di Madrid in cui quei Miniffarico- ' 
iniiicìarono a firepitare^ e iMDceAtre : clie^ tal 
lettera era fcritta di confenfo del Rè 3 non ac* 
cadeva y che Sua Maeftì fi fervilTe più de* 
Minifki j» da' quali Jù giudicata neceiTaria la con*- 
tintuaione della guerra , con la di Lui apjprova2Ìo« ^ 
ile $ mentre nel fuo privato Gabinetto y fìceva (pe^ ^ 
dizioni contrarie a' decreti ^ rifoluti da Lui come 
Rè 5 iè poi il Duca di VVechar aveva fermo di pro- 
prio movimento 3 doverfìrlgorofàmenteproceiuurc^ 
che lenza dubbio fàitbbefi {coperta un tradimento; 
poiché Anna d' Auftria era bensì Sorella di Filip- 
po IV. ma era Moglie di Ludovico XIII. il mag- 
gior Nemico della Monarchia di Spagna: li. Rè 3 
che vedeva in ifcompiglio il ilio Governò'^ k dif- 
croprivafi autore della lettera ^ permiie tà carcera-- c 
zionc dell'V Vecchar ^ il quale negò coftantemented^ ^ 

' ' i ' avere 
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avere fcruco d' ordine K.(^u> j confidato •> cheil&é'^ 
confappvol^ delU liia innocenza ^ tm» k> .aver^ibe 
abbandonato; infillevail CoJ^Ho di Sitata^ 'che il 
Duca fufle porto alla tprtura_^ per ricavarci moti-» 
videi tradimento ^ ed il Kè. impegnato a negarfi- 
autore della letteta^ abbandonò il povera VVecchajf 
alla tortura j perlaquale doIODdàmcn^Cfiierìl^ fWii 
2a mai fcoprircil comando del Padrone ilquale^ 
mentre era il Duca su tormenti y fece efporre il Sa» 
cramcJMiO dell'Altare alla pubblica venerazione.^ 
raccomandando al popolo di pregar DIO 3 ièconi» 
do la Tua int^xione^ la quale era ^ che timoemte 
ti^mt^to potejfe re9Verc al dolore y ferp^apaUfart it- ^ 
fitq comando: comelucccflc^ morendo martire det* 
1^ fua infelice fedeltà 3 nella confidenza ^ che il JHè^ 
consapevole dituìtto^ .no^l'veitUae laiciatonècaiw- 
ccrarQ, ne tormentare 3 nè morire y come non gU 
^arqbbe accaduta : Si non crcdìdifiet femetipfum eu' 
N4. folamente . per l^gloria di llegoarc coniacra|U> 
Principi li locopiù Favoriti^* e CòogjuotiimacQfr^ 
lacrano la loro fteffa Pcrfona. \ 
p. Nella follevazionc di Roma controdi Galba ^ 
mentre, tutta la Città era in tumulto fcnza ancora' 
faperfi> come, fuflè perjtenQinareauel grande fcoflk» 
piglia di cofe^ Ottone Capo della coni^irazione^ 
Ilici nel Popolo^ dove erano cònfnfiinfieme Nobi^ 
li^ e Plebei 3 Cittadini 3 c Soldati ; e voltato ad 
alcuni 3. Itend^va le mani inatto d' abbracciarli^ prò*» * 
ipettcva a4<^'^^ cariche j denari-^ edogni^iacere^' 
' purché lo acckmaflèro Jmperadore^ a certi altri ^ 
the gli pare van Zelanti del fuo alzamento, butta va bà» 
cijC fgpardi pieni di tenerezza, nclalciòfegnodiol^ 
lèquio^li affetto ^di confidenza per obligai e ogni una 

di impegnar^ nei iiio partito ^ e Scemare Ja Aia fi>r*i 

tuna 

N 
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tuna^ fagrificando il fiio decoro ^ a. chi^ cercava 
d' aver Sudditi , e mendicando V Impero dd Mondo 
dalla più vii Canaglia di Koma : ifon deerat Otbo 
prmndtns^manus > adùtare mUgum y iaùm^ofcuU ^ 
& omnia feryìlhtr prò Dominatione . Tac;. Hift.. 
Jib. I. ' ^ • 

. IO» $e dunque non. hanno li Pcincìpi. cos' alca- 
,nà^y tanto congiunta ^cara^ chenon'fi^o pron^ 
ti confagrarla ^ e lalcìada perire ^ per la propria 
gloria y farà Politica non entrare in Politica y a quel- 
B»y che amano la propria confcrvazione 3 e fi- 
oirczza; ò purc^ fe ce chi voglia vivere apprcflb 
jde' Principi 3 eprocurarril lorQ&vof#^.5 iì procuri 
càcm LoMto la protezione di Sue Sorelle^ cioè a 
dire_, di due virtù ^ le quali nella di/grazia ciafli- 
itóno 5 r econonaia iìgurata in Marta ^ ioUecita delle . 
coiè domeniche 3 e la non curanza<ldle? cpfe.:moiv 
tsAi'^ figurati in Maddalena cooQcniplatrice : poi«». 
che al lopravenire della difgrazia^ cni trova prò- 
vifione di poter fu (lille re ^ e quiete d'animo nella ri- 
&^one fopra colè più aite^ facilmente tort^adalw 
^ff ilbipo datuttiliguai, ne'quaJifi troviamafe-, 
f»tci y e chi fuggiva; dal puzzore de^ ooftri mak»-. 
niy vedendoci ufcire dal Cimitcrio 3 tornala curio-, 
iìtàdi rivederci , e così fi vive di nuovo ^ ò pure li 
muore d'una n^orce^ eh' è malattia più toib ^ che 
morte. : ' 

* 
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« 

Politica, e Religione: 

SI QUIS AMBULA VfiRIT IN DIfi 
NON OFFENDIT . 

CUT* XI. y. p. 

I.' ^^'^^ Li Appoftoli 3 che avevano redu^. 

to in Gierufaleme il pericolo 
nel quarerafi trovato GiesùCri* 
flo^ dieffcrla^idato^efenteiiciOy. 
che voleva tornate in Giudea j Io . 
pregarono a mutar pendere : T^unc qu^rebant te Ju* 
dédy & Uerum yanUsUluci Sapeva Giesù Crifto di 
peggio 5 perche fapeva 3 che farebbe cola in breve 
crociffife pure non fi hfciò diluadere dalla rifb» 
lozione di ritornare in Giudea ^ erifpofe^ che chi 
cammina al chiaro ^ non inciampa: Si quis ambu* 
layerit in dky non ^tndit : A chi fatica per Ja Re- 
ligione ^ lipAtih(dimn /mo4'MpedmemOi 
Uomini 3 li quali intrafrendono a^M ptéèblkPM 
fi lafciano ffaymtm • 

z. CJAN Paolo 3 che profondamente intendeva^ 
O cofa fufle il faticare per la Religione non 
penfava ne al vivere nè al morire > ma peniàva a' 
vantaggi dello Dieflb feticare^ Jndiiferciite'alhnta» 
«d alb «morte ^ poiché nella fatica confifte lavirtà, 
ed il vivere, ò wòx'm flava nelle mani della proi> 
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CAPO SETTA>JTESlfik> $. 177 
vìdcnza^ a cui lafeiava tutto il peofiere: Magnifi^ 

€abitur Chrijius in ccrporemeo y fiyepervitam^ Jì^ 
re per monm;mhi cnim yivere ChYi/ÌHscJij& mori lu^ 
^Tum . Philip, cap: i . v. 20. A chi travaglia per la Kc- 
ligiooefi de'fNitiixili &:oiioimà : MOÌ^LVCI(f.ìM. 
Quando entrate ne'TcmpjCattolki^pci* adorarDlO 
nella fantità, c gloria de'fuoi Eletti y fermate gli 
occhi nelle làcre Immagini, affifle fopra gli Altari 
ì:d actorho pcr.Icfacre Pareti^ ercdrctc chiaramen- 
te, efprcffain qut Ile pitturc^qucfla Politica 3 eR6- 
ligiola Dottrina Vedrette Bartolomei fcorncati , i-.a- 
. rcnzi arroltiti , Stefani lapidati , Agnefi abbrugia- 
te^ altri decollati^ Crocififfi^ sbranati da jSere^ i«c* 
V cerati 3 appicatij fpinmeiii^ ed in miUe altre for- 
, me tormentati > ed ammazzati per mano di Mani- 
goldi , e Carnefici, la più infame gente del Mon- 
do: c nondimeno li vedete adorare ^ e dovete con-» 
- faflarr^chegiuftamente ban meritato la venerationc 

• del Mondo $ avendo per la vera Religione ogni c^ 
fafoffcrta , e che la lor morteiii k lorofortuna ^ il 

• loro profitola loro riputazione; Mibiyivsre cbri'- 
filts eji , &. MOBJ WCBJJMy • . . 

5. Qjjefta è la ragione, che quando Giesù Cri*:- 
fto andava al, Calvario y carico del fno ' patibolo , 
diffc alle Donne di Gicrufalemme y le quali per com- 
palllone lagrimavano^, che piangcflcro fopra di loro 

• . jnedefime , x fopra de' loro Figli , c non fopra di Lui 
wUm Jtriifdm nolUe.fim fuptr me fed/uper filhs 
w^m.Liicicap.aj.v.aS.poicheladi Lui morte y non 
era difgrazia 5 ma la più bella , ed eroica a7.jonc_, che 
mai fLilfe^ ò poteiTe mai vederfi nel Mondo : ma 

: difgrazia era y quella de' lor Mariti, . de' loro Fratel- 
li de'lof oppigli, de' loro Parenti > li quali pecca-» 
{ vano nella di tui morte, e la maledizione. Ditìm ^ 
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178 CAPO SETTANTESIMO §. L 
làrebbe caduta. Bon foio fbpra di e(£^ ma {opra la 
Joro poflerki ; Super -pos ipjas fletè y d^fuper filios 
ye/iros : II lolo peccare è T inciampo degli Uomi- 
BÌ^i patiboli non trattengono alcuno dal buon cam-. 
mino: ambuUy eri t indie y non offenditi equal 
giorno 3 e luce più bella può rìlplendere di quel- 
la y che moftra un' opera grande fatta alla vifta 
del Cielo ^ e dcUa terra?* qual opera maggiore può 
trovarfi^ che TelTcr ammazzato fkcr la Religione i 
Che reftituire a DIO fedelmente il donativo , che 
ci ha fatto dell' anima , e reftituirla ornata della più 
gran virtù , che pofla. V Eroiimo praticare ad 
Mondo. 

^ 4. Que' Popoli della Grecia y che. chiamanfi Don^ 
rj , ò Dortb y rìfoluta la guerra contro d' Athene^ 
prima di metterfi in marchia , coniùltarono T Ora- 
colo, fecondo il coftume di quc'Pacfi , e fu loro 
rifpoflo^ che farebbero vittorioli, purché nonuc* 
CideiTero il Kè di Athene : Parve a' Dorcfì d' aver 
in proprio pugna la vittoria , comandando a tutto 
TEfèrcito , che non ardiffe offendere la Perfonadel 
Rè Nemico ^ e con quefb fìcurczza y s incarami- 
.narono alla guerra. Venne quell:a notizia a Codro 
Rè degli Ameaieff , e quando TEièrcita nemico 
lù in vicinansa 3 mutatofi d'abito in figura d'un 
contadino di quel concorno fi poieincollo un fa- 
fcio di Sanneoti ^ e s' incamminò fconofcuitoai cam« 
po del Nemico : Fermaronlo le Guardie per ricoN. 
liofcerlo^ ed egli dato mano alla Falce feri grava- 
nacnrc'la Guardia che la aveva fermato ^ per irri- 
tare la Soldatelca nemica ad ucciderlo come im^ 
mediatamente .gli fuccefie ^ cadendo truccidato fui 
terreno: ma concrfciuto polcia il cadavere ^ e tro- 
'.^?ato, eh' Egliera il Kè ^ conobb^o aver peccata 

« • . con- 
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CAPO SETTAiMTESIMO S. I- 179 ' 
cemra V òracolp, epicnidi ipavento , tutto 
lercito nemico fi polè in fuga-, falciando in pace 

gli Athcnicli, dimz dall'eroica virtù del Rè Ca- 
drò ^ che Ri più gloriofo trucidato in Campagna, 
che Kegoante nel Trono di Athcnc : C^mo B^ggu 
€0rf^€ y Mimft9 fme ft4diod^ct4m$i atqui w 
iAthenienfes , -pirtute Ducis ^ pfe falute 'Patria fetjf^ 
ferc?itìs y bello libcrantuY , JulHn. lib.2.cap. 6, non 
Iblamente V eder dalle fciable nemiche truciditto non 
gli fù d'inciampo alia vittoria i ma iìì vittoria di 
1.UÌ , lo ikffo liio trucidamento . 
• 5. Hor y qual paragone vi e dal morir per la Patria 
c'ifarfi uccidere per gloria diDIO^ epcr fervirc d' 
ilromento alla iamtciii tutto il Monda^ come iucccdc 
-a chiunque incomra la naorte,per lèrvÌ2Ìo della vem 
R.cligione.5'1 quh ambdaverit in iie/icn offendit;(\\xn^ 
di è, che nel fàngue de' Martiri, non lùcftinta la 
Religione di GicsùCrifloj mà moltiplicò a mcra^ 
viglia in quel modo , che ne* Giardini 5 dclF ada- 
•cquaineoto fi rinvigorjfcoi» le mamè 3 c più ab*- 
, bondanti fpumano i fiori , ed i fratti tanco , che 
in molti Picfi, dove fl faceva macello di CriPd^ 
ni, tu determinato di levar mano 4 quella ftragci, 
per non farli più numerofi; e la mòrte per man 
di Boja ^ 3 c la pià infignc , che pafla trcmrfi netta 
Religione j poiché, fèil morire per DIO è atto di 
gran virtù , perche lagriika la vira temporale : la 
morte ccechu^t infime, fagniica di più Tonorcj^e 
così fagrificando due beoi , la JLeligione fi trova 
doppiamente gleriofa . 

S. IL • 



Cco dunque, perche GicsùCrillo nonfila*, 
lalcià dièuaàa^ dal ritoroo iiLGiudea ipan 
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i8o CAPO SETTANTESIMO §. II. 
che la perfccuzionc , eh* era colà contro di I.ui , cre^ 
dagli Ap^ofloli y per cefi da fuggìrfi y nella 
' mente di Qim, Criflo ^ era colà di fomtna gloria , 
quindi da confiantementeccrcarfì.Così tutti gli Uo*- 
mini grandi che per il ben puoblico fi propoi>- 

Sono alcuna degna imprefa , non devono laiciarfi 
iVertire dal concepito impegno : e qucfla cofiao* 
za d' animo è quella y che dalia gente comune di« . 
ilingue gli Eroi 5 li quali nelle difficoltà , nonmi^ 
rano V arduo , che le fà loro comparire mfuperabi- 
li^ ma ne rifguardano il vantaggio^ che le fa pa-« 
rer appetibili 5 e le moftra pofltoili^ indi Iperabj^ 
le il conicguimento . Un tal Perfonaggio ^ rapprefen^ 
ta a meraviglia il Taflb nel fuo GoftVedo , QaeiU 
^ iencendoj che in ioccorfò dell' aiTcdiata Gierufa*- 
leme^ veniva potentìflimo Elcrcito del Rè d' Egit- 
to y acciò li fuoi Criftiaai inferiori molto di nu- 
mero non perdcflfero il coraggio , nè di/peraflèro il 
poiTedimento di quella Santa conquida , per*- 
luafea'fuoiCriitiani , che il gran Mondo di quei 
Kemici, era un &yore della Divina Providenxa ^ 
che li aveva congregati infiemej acciò una lòia vit- 
toria balUiTc per molte. 

» 

Himfttn^dtA eagiimy eh' il fuo i{ibelU 

Topolo fi raccidga il Ciel cmfeme y 
' Ogni voflro T^emico hà qui comjunto 
, Ter finir molte guerre in un Q punto. 
Tair. cane, ao, Otc 14. . 

in tal modo convertì la conflcmazione in confiden-* 

za, e lo fpa vento in confolazione ; Onde anima- 
tile forti j vennero a combattimento in difparùa 
4i torze ^ e nondimeno furono vincitori • 

7. Ogni 
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CAPO SETTANTESIMO §. ÌL 48t 
7. Ogni oggetto hà molte comparfc , coantw 
mirarli perii luo Ycrfo , fe handa riufcir graditi : $4 
trovano degli Uomini 3 diceva Tiberio appreflb Ta.- 
cito, che dalla grandezza degli affari preiidon# 
ardire , ed altri ne concepifcono terrore ^ e rira^iv» 

f onoftupidi: Excitari qHofdammagmtitdmr^um y 
ebefcere alios . AnnJib. ^^.cap.dp. Quindi convien 
ben concepire le cofe 5 perche nella noftra appren-. 
fìone y comincia il primo impulfo all' operare. Qyel- 
le tante invenzioni 3 ritrovate da'Romani per ono- 
rare quei Generali , che tornavamo Vittoriofi della 
guerra^ Corone^ Trofei, Carri trionfali , Archi, 
Statue^ e fimili altre pompolè funzioni , fiirono 
tutte induftrie per rendere fpecioli i pericoli , e pa- 
timenti della guerra 5 onde la Gioventiì avida del- 
la gloria, non fi lafciaffc fcdurrc dalle delìzie di 
Roma, dal profclfarc la milizia , infiftendo alle pe- 
date de' loro Antenati ^ che conquiftarono con Tar- 
mi il Dominio del Mondo: e quando per la lunghi 
pace ccflarono quelte nobili fembianze d'onore, e 
digloria, fi la fc io fcdurrc quella fpaventofà Nazio* 
ncj a tal viltà d'animo, che 'dovendo prender 1' 
armi nelle Civili turbolenze della Città ctivilà, chi 
in favore di Vitcllio, e di Ottone, furono veduti 
tremar di paura , li Nipoti di qu^li antichi Eroi , 
che furono il terrore de' Barbari, nè fi vergogna- 
rono molti caricar 1* equi paggio d' arnefi di Cucina 
c mobili di Gabinetto 3 in vece di Cimieri, Car- 
calfc, eCorialctti; Mot^wrUs cur^y mdùts orduty 
mtetUy autptriculo'pacuus: Trimores Se$MtHS y é$ta^ 
te inydidiy & hngapaeedefides ; fignis ^ &oblit4 
helloYum nohilùas : ignarus tnilitU tques : quanto 
tnagh occultare y acabdere payoremnitebantur ^ ma> 
ni/^hm pavidi : l>ffc deerant è c<mtrariù j quiamU^ 
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hitime Jiolida y confpicua arma y infignes iquos 1 
^dam luxuuriofos apparatus cùnyioYttm y &- irmat 
menta y libidinum^ ud itiftr menta belli mifrcan»^ 
tur. Tac. tìift-lib. t. cap. 88. , 
. 8. Non così fucccdcva al tempo degli Ora?.j^ de* 
Curijy e de' Torquatti , c tanti altri della lor tem- 
prA y a* quali ninna lufinga era capace d' impcd irli > 
ò ritandar loro il pafTo, vcrib un gloriolo Cimen- 
to^ poiché i pericoli della vita, ornati di virtù ^ et 
di gloria, inoltravano al loro animo, invaghito dì 
bèlle azioni^ trasformata la morte in piacere^ ed' 
un piacerò ioimort^lc. Non poflb miì tratteceitnf 
di non rammemohire quella nobiliffima rifoluzio-^ 
ne di Decio Confole 5 quel Dccio Compagno del 
Confolato di Manlio Torquarto y col quale entrò 
in combattimento 3 centra TEfercito Latino a'pie^ 
di del Mente Vinnio^ ma prima divenire abatta^ 
glia, (ècondo il coAume, ciafcnno de'Confbli fa-» 
grificò: la vittima di Torquatto, Tana , è bella 
nelle vifcere^ indicava felice fucccira: e la vittima 
di Dccio ^ dava anch' egli buon indizio ^ ma certa 
incilìone , che aveva nel fegato y indicava qualche 
cofa dilìniftro: terminati, che furono qutftj facri- 
fìzj , incominciò il combattimenro , che dalla par« 
te di Manlio guidava profperamen te ^ ma nel corno 
finiilro y deve comandava Deck» y le file de' Picche-^ 
ri y andàvali cedélido il campo Nemico : allora' 
Decio ricordevole della vittima in parte ofFefa^ e di 
mal augurio j credette di piegarci Dei in favor del- 
la Patria , feEfTo fi fuflc lagrificato a' Dei Idcgna»* 
li ; oè rifparmiò la iììa vita ia fiò- della Repob^ 
blica : corfe per tanto al gran Sacerdote y che ac- 
compagnava l'Efercito, e diflcgli di voler morire 
per pubblico beneficio : il Pontefice Io veiiì eoa . 

^ ' : ' ' gli 
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CAPO SETTANTESIMO §/lt ig^ 
gli abitifacri, propr j di quella funzione ^ eglire^ 
dtò le confiiete preghiere^ dopo le quali tenendo i 
piedi fopra d* un I^rdo , coperto per riverenza il 
volto j e con una mano al mento . in atto di chi fèria- 
mente parla ^ e pcnla^ difle qucftc parole*' Giana^ > 

Giove y Marte ^ Romolo Bellona; Dei di quelle 
' campagne;' Dei ftranieri^ Dei tutelari^ Dei no^ 
ftri Protetori^Dei Protctoride*néflri Nemici/)ei dell* 
^^Inferno/'i lupplico^vi adoro jC vi dimando grazia ^ 

che iiate favorevoli al popolo Romano y in quefto 
^ combattimento, contro de'loro Neniici ^cd a qifcfto 
^ '^ftie ecco mi vi confacro ed: in quiel momento ^ito 
a cavallo >"orfe a briglia fciolta in mezzo a' Nemici , 
dove òpprclfo da nembo di Saette reftò vittima del 
^o zelo vurlò de faoi Romanica' quali diede tanto 
coraggio quefla generofa azione ^ qhe, accefi d*ua 
glorio fo defiderio d' imitare il Ior<>Erpé 3 e di veh* 
dicarne la morte ^ attaccarono con tanto vigore le 
Truppe latine , che le fugarono immediatamente, 
c reitarono padroai del campo, e vitforiofi : Cor»- 
ruit obtHtus y utis y inde jam bauddidnt confiernam 
cohonesy latinorum fugante ac yalìitatemlatc ftce^ 
runt. Tit_,Liv. lib. 8. abtub. cond. 
\. p. Se con tanto coraggio un Cittadino Roma» 
no, per placare i Dei Idegnati contro la patria, an- 
<lò a (agrificare la t>ròpri^ vita; può ben crederi, 
fe Giesù Grillo, che andava a Gierufalcmmc , per 
la falute di tutto il Genere umano , e lodisfazionp 
di DIO vero , per lacquiflo di Regno Celefte , c 
Regno eterno , poteva dar orechio agliAppofljoIi, 
quando per dilii aderlo , giidiflèro: Jttrwnvadis il* 
luci J-a nrpofiafiì già in pronto ^ che non fi trova 
inciampo 3 quando fi cammina al chiaro di azioni 

ÓFfEliDIT. M 4 Poli- 
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CUVO SETT^Ti^T ESIMO y^JJlfO. ' 

LAZARUS AMICUS 
N O S T E R D O I T . 

I lESU' CRISTO diflc a' Difccpoli^^ 

M che Lazaro dormiva : LaT^arus 

* ■ -w- ^mcusnofierdcrmit: Soggiunfèra 
I c/Ti con la folira loro fcmplicità , 
^Sfcfc-JP' chcfe dormiva, rifanarcbbe : Si 
dortnit , falyus crit : allora Gicsù Crifto vedendo , 
the non avevano intelb^ ripigliò , die Lazaroera 
morto; LnT^arus mcrtuHS eflh Fcrmanfi qui la Re* 
ligionc ^ e la Politica a confiderare qucftc due divcrfc 
iirafi: nota la Religione^ chedicendoGiesùCriflo^ 
che Lazaro dorme , Io aimanda Amico ; ma non 
gli dà quello noihe, quando dice, eh' è morto :e 
quindi conclude^ che cbi muore ^mco di DIO » 
non è morto y ma dorme : LM^A^JS ^MJCUS "KOS- 
TEfi^DOB^lT: ed olFerva la Politica^ che Gicsù 
Crifto non diffe: Lazaro Amicò mioj ma Amico 
noftro: La7^art(s \4micHS T^OSTE^j perche accin- 
to a far un* operazione da Sovrano , c Signore della 
natura, qual era rei ufcitare un morto * doveva par^ 
Iure in plurale j ^infègnarè, comcdcvorio parlare 
i Principi : ta^^arus Umicus T^OSTSI^^ 

3. T Uomo, che rcfufcita, e riiomo.^ che <S 
JL ^Veglia , fono di diverfa condizione , non 

' imporr 
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iinponando ^ che nel tempo ^ pallaio nei ionno >o ' 
nella lEkortc, fiafi l'anima trovati abfente^ ò fo- 

Sita; purché trovifi rimeiTa nel medefimo (lato. La 
iverfità dell' cffcrc fvcgliato, edell' elTcrc rcdilcitato^ 
confitte nel trorarfi , chi refufcita in un'altro mon- 
do di cole, divcrfe da quelle, che innanzi aveva; 
poiché allora non è più il morire , cofa iimile al " 
dormire . Tutti quei morti adunque , che refufci- ' 
tano per miracolo ^ può dirfi3 che dormirono, 
perche refufcitati ii trovano con tutte quelle po- * 
tenze all' operare umano ^ che avevano prima di 
morire ; come pure trovanfi nel medeiimo mondo: 
può parimente dirfi , che dormono tutti quelli^ che 
devono relUlcitare alla gloria 5 perche fi troveranno < 
parimente con tutto il bene, che avevano prima 
con r accrcfcimento di molti di pm: eq'ieftì non 
fono , che li Giufti , ed Eletti , li quali hanno a 
refufcitare per premio delle loro virtù, emeriti del 
FigliodiDlO: e quelli, che dovcrauno refufcitare 
alla pena 3 quelli lòno veramente morti 5 perche 
non tornano più alle prime operazioni 

^. Quella Terità ; che chi refufcita per miracolo, 
abbia dormito , vien comprovata in molti altri 
racconti del facro Tefto . Pregato Giesù Crifto da 
^erto Principe della Sinagoga, acciò voleflfe refìi- 
tuire la vita ad una ftia Figlia defunta, rifpofe, che 
^ la Figlia non era morta 5 ma chcdormiva : Tien efi 
enim mortuapudU , feddormit ; e prcfala per mano, 
fi alzò da letto ^ non^ altramente , che come altre 
vdce foleva le varfi ; réffuìr mamm ejus , &fumxitm 
Math. cap.p.v.i]^^* 

4. Quando nella i'm crocifìdione, s' aprirono i 
fcpolcri, e riforfero quei^ che morirono Amici di 
SiLOy dictSaii Matteo j chei: ifultacorpora Saa^ 
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j85 capo settantesimo PRIMO 5. IJ 
' ilorany ^/u^ DOJlMlEI{^y^i\T , furrexerunt ;cgip.27à 
x^htr^ndo Giesù Grillo nella Cittàf di Naim j iiH 
contro vicino àHa porta , uha povera vedtìtri y dm 

• ici^iiitJ va il cadavere d' un Tuo unico figlio 3 dib 
porta vali al ItpoJcro; lenti coirlpa/Tiortc aelV ^IRit^ 
madre il Salvatoi-c, ed atcaftato al dciuoio'^ gli 
comandò , chefralzaflfe , coéic fe feflfe tuttavia r'^ 
vo , c capàcedi afcoltait ; feotlle tW Jegierinemb 
giace dormendo ; ^dclefcths y tibi dico J urge .huc^ 
€ap.7.v.i4.ciialzÒ3 non come cài rcluicica^ma 
come chièfvegliato. 

• if. Quahdo San Pietro rìchfafiliÀ alla vita .Tabitft- 

lì udii cepola defonta , la chiamò per Home ad* alca 
Voce , dome fuol chiamarli chi ripofa , ed cllaim- 

^ ^ntincnte apn gli occhi ^ c fi pofe a ledere : Tabitinf 
fkrge , tf* Mia apetuit ocdas fuòs y & i^ifu Vetro ^ 
)tejedit . Ad. cap. 9. verf,40. Qaa^o Sarti PjioIo , «orfe 
al cadavere d'un Giovinotto, caduto da alta fìne- 
ftra , ed immediatamente cltifito 3 dille Paoloa'cir*- 
to/bmi j che non fi turbaflerojpoichc non era mor- 
to.; T^ojite turèari , afiif^a enifH ipfius in ipfo tfi^ 
AÈt. cap. ào. verf. Io. e rk^arofi in piedi. & ne 
andò . ^ . 

6. Oliando DIO diflc a Moisè^ ohe aveva finitcì 
dì vivere 3 non gli dille , che morirebbe 5 ma difie^ 
the averebbè dormito co' fitoi Maggiori : Mc^ m 
DOJ{MIS cum Vatribus tuis . Deut. cap. ^i.v. i5* 
Quando fi.i mandato il Profeta Nathan al Rè Davide , 
per dirgli ciò^ che fi era decretato in Ciel<»j fui 
punto delia diìm Difcendtxiza , dilTeglirCMi^Mr^ 
fleti fuerintdies tui y D0l\MfEl{l9 . 2.Reg.ea|>. 
7.V.12. non difJe , quando li giorni tuoi làranfini- 

' ti 5 ma dilTe , quando Jaran pieni : perche le colè 
piene poUpi^o ireiìare j e le iìaite .pt^irilcoao : nod 

dilTe 
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CAPO SnTTAMTESIMO PRIMO §. r. 1 8> 
difle^ quando Sarai mono: ma quando DOP^l!" 

perche chi muore , non reità 5 ma chi muo- 
re Amicadi DIO , quello rclla con quiete 5 perche 
dorme : Cum ÙOI{AnEf{IS. 

7. Mà non così accade a chi muai'e in difgrazia 
di DIO 5 perche quelli non dormono 5 ma muojono 
àst deverò . Venuto che fù V am(b in Egitto cKc 

'il Rè David ^ ed il di Lui Generale Gioabbe erano 
morti 3 dice il facro Tefìoj che David crafi po/io 
a DOFjyiIPxE y e che Gioabbc era morto: CumquQ 
ttkdifiet Mad in JEgypto D0BJ4ISSE D^FT cunf 
'fimi bus fmsy & MÒRJ'VUM ESSE JO^B vrince- 
pcmmHitÌ£> Reg. cap. ir. v.2ì. perqual ragio- 
nenondiccj che ambedue morirano òche ambe- 
due dormirono ? ma che uno dormiva ^ e che l' altr^ 
morì ? Quefta è la ragione: David morì da Uomo 
dab^benc y Amico di DIO y morì perdeilinato y e 
però la di Lui morte y non è che un ripofo ^ ed un 
iònno; Ma Gioabbc che morì Reo di due aflafCnj 
cfccrandi: Jnttj/efùtluosviros jufios y meliaefque 
fe . Rcg. cap.2.v,52. quello morì , per non iiv^liariì 
più 3 è però morì da dovero; non perche li repro- 
bi non abbiano da refufcitare^ ma perche rclulci- 
tando ad un' eterna privazione della vita beata, 
«nche reiufcitati reftaoo eternamente morti y non 
eièndo altro la morte y che privazione di quelle 
operazioni , cHe contengono al vivere; D0I{MISS£ 
David: MOKTVVM ESSE Joab. 

8. Sono pazzi y dice il Savio y coloro y che ere-, 
dono^ che gli Uomini giu&i muojono fun^ 
9fi§ilis Jnfipiennummòti :pajono morti; ma in veri ti 
rjpofano . llli autem funt in p*ice. Sap. cap. v,2.&j, 
Léi'^rus micHS noJ[ier dormita 

* • • ■ -.5.11. ' 
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5. II. 

p. T Apolitica^ che non pafTa oltre i confini di 
' L y q^efia yitaj, fi ferma ad imparare daJJepa^ 
ro!c di ^jÌcsiì Criftò il modo ^ con il quale devono 
parlare J Principi . Credono molti ^ cheli cofrume 
de' Principi di parlar in Perfona plurale; 7^01: dep- 
rivi dal modo , col qual fògliono rifolverc le cofe re- 
levitive al loro comando ^ cioè colf intervento de' ^ 
loro Stati, eConfcgli, li quali applicando anch' 
cfli alile cure del governo , pare ^ chcfiano una par- 
te del Principe , e così debbono effere nommati 
con Lui $ e che pcrò^ debba il Principe dir 7^01^ 
•per mcludcre chi fatica y a regnare con- Lui : « 
lupponcndofi , che quello fia il vero motivo dell* 
uio comune del termine plurale y alcuni Kegnan* 
'ti , che pretendono effer diipotici y e che niuii 
confefjlioda bifognevole ìnajuto della lor men» 
te_, hanno tolto quefto termine dalle lor Cancellie^ 
rcy efi fcrivono lo ^ enon piùTs^o/ tirando a sèpa- 
li tutto il pcfo^ e tutto l'onore del Governo. 

io. Stimano altri ^ che debbano i Principi ferviiw 
li del tcrmtne'^(07, per trovarli femprc in ciafcuhó 
di cffì due rif^^uardi indilptnlabili , uno verfo la lor 
Perfona j e l'altro verfo del lor carattre 5 cflendo 
fcn pre ogni Principe pn gran Perfbnaggio^ ò per 
virtù, òperlangue, degno di gran rifpetto, ancor- 
ché non niffe Principe; e poi vièla dignità di Sov- 
rano che lo caratterizza Padrone a cuidevefi la 
foggezioncs e cosi dicendo 2y^0/ vogliamo 2S(0/ co- 
mandiamo , 7^0 J rifolviamo , fi tiene in riputaziio^ 
ne r individuo 3 e fi mantiene il decoro alla Dignità. 
Ninno però di quefti due motivi è il principale per 
cui il Principe deve parlare con terminidi pluralit- 
tà ^ ve. n' è un «Uro più Aiblime ^ cpiù vero 

li. 
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CAPO SETTANTESIMO PRIMO §. II. 189 
II, Devcfaperll^ che T autorità ^ c Dominio con- 
ftitutivo del Principe, non f cola lua , ne cola uma- 
na Tuti gli Uomini fono d' una fpecie y và può 
naturalmente dicrc uno Padrone deli' altro: Lagiu^ 
rildizionc lopra il genere Umano è propria di DIO 
folo, e il Principe l'hanno da DKJ per partecipa- 
jKione, come iuoi Luogotenenti 3 Sciatis , quia 
WGO DOMthipS . Exod, cap. 10. t.a.Quandodun** 
que il Principe paria da Principe 3 non può mai cflcr 
ioìoy vie DIO luo Principale 3 e vièLuiMiniftro 
di DIO 5 c così non può ^mftamente parlare mai in 
(ingoiare ^ e di giuftizia deve dir JiOI^ per non et 
eluder mai DIO, di cui è propriamente y edef* v 
fcnzialmente il Dominio, ed autorità del Principe: 
. .l>omini eli ì\egmm : difleil Rè David^ & ipfe dO'- 
Minaòhur Ccmium' PfaL r.29. 
, 12. Opclb non è opinione d' alcun cervello /pe> 
culativo; ma verità innegabile, che ritrovafi nel fa- 
ero Tefto Quando Adamo fò confìituito Principe 
fopra tutti li moipofleri^ fu invertito di queftagran 
Signoria con quem termini . B^plcte terramj & fu- , 
biicite eum . Gen. cap. i. y. 28. Allora non era altr' 
Uomo y che' Adamo folo nel Mondo 3 e DIO gli 
parlò come le fuflero molti , replete y fubiicitc : il 
replete può interiderfi che fuffc detto per rilguardg 
«aa£va^ la quale doveva aver parte nella gencrazio* 
,kc; ma il fubjkite : non era applicabile ad« Eva , 
; come fi è moftrato di fopra nel Ca po Eiecimo ; La 
ragione fù dunque > perche Adamo conftituito Prin- 
cipe dtgli Uomini ^ noneraioloj ma era DIO con . 
_ Lui 3 e iàrebbcfi trovato ieco nell' eilèrdzio della (ùa^ 
.Bonfiia gturifdizibne: SVS}K:jT£. \ 
ij. Chea quello fine ufafle Dio qucfto ter 
mine plurale icoprefi chiju:am^nt.c. <^^^i'k aK- 
" • tre ^ 



Digitized by Google 



ipo CAPO SETTANTESIMO PRIMO Iir 
tre parole 3 dctccdaDIO ad^davìo^ quando non 
gli parlava come Principe macomeaperioaapri<« 
vata: poiché allora gli parlò coti teriAinifiagoIarù 
Parlò alla di lui Periona y nella proibizione fattagli 
di non maii'^ur alcun frutto deir Albero della Scien«- 
za , ed alici a non usò alcun termine di pluralità :: 
De Ugno Sciemiée i boni > mali ne COMMD^S^ 
Gentf.cap.2. vijrf.iJi, Altramente mcrte MOBJEI^ISf 
non dille . comedatis ^ né dille : moriemini : ma 
dille; COMFD^S , MOFJFIilSy perche alle perfo-- 
ne private conyl^n la riogolarità^ comi: t'Prixkci^ 
f i la pluralità : SVSjlClTE . 
• 14. Hora capirete, con quanta fapìenza parfina 
anche gli autori profani delle Perfone de' Principi , 
quando ne parlano con lomni.o nlpctto^ eziandio 
che fianio pcrfonal mente vituperevoli 5 perche odi 
loro carattere riffrfende il Dominio y egiuriftliziop^ 
ne di DIO . e benché non aveffero. Teologia, per 
fare qudb riflcllìorie furono Rioffi da DIO à faivcc 
bene, anche non iapendolo^ 

1 5. Cajo Ceftio Senatore ^ difcorrcndo nel Senato* 
in propofito-d'un' attodi gtufttzia , cheefaminavafi, 
cominciò con qucfte parole: Vrincipes inflat 2)£- 
Qi{VM ej]h Tac.libr. j?.cap. Marco Terenzio 
nella fua difefa avanti Tiberiè; Tièi y diflfe^ firn- 
mum rerum jndicinm t>ii dtdm , nobis cbfequii gloria, 
rclilìa cfi : Tac. Ann. lihv, ó. cap.S. Petilio Cerialc 
Generale Romano , Comandante dell' Efercito di 
Vcfpafiano al Reno dopo aver domata la ribellione 
de' Trevirefi^ cLangxefi ^ tré le molte cofe^ che 
torodijQTe , per riduni a confervar la pace, ed il 
ripofo, una hi di avvertirli , che gli eccelli de' Co-» 
mandanti y li quali rapprefentavano la Perfona del 
Principe $ nefu dovevano IpingerUaUà iblkvazione; 

* ' .ma 
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CAPO SETTANTESIMO PRIMO §. It ist^ 
ma conicrm^rU ,n^)la tolleranza , a quel modo che 

fogliono gii Uomini foftrirc i mali naturali che 
fono inevitabili; Quomodo {ieriiitatem ^ aut nimios 
imbr<s^ & c^era mìHféH maUy it^ luxum, yel 
aporitiamdaminantiiim tolerate . Tac. Hift. Iib.4.cap. 
74.Cpmc pwrecpnfcgliàva Marcel /o Eprio:^o;/i?j 
pcratores votocxpetere ^ qualcfcunque tolcrare : ibid. 
cap. 8. Volendo dire 3 cmìì vizj de' Principi^ lo- 
ilo difgrazie di noftro incomo4oj ma noneiferein 
.«oAn libertà lo ^fuggirle y come fiiflerounamcs 
' defima cofa DIO^ c'iPrincipe^ mentre i mali del 
• Principe, e qi;clli della natura^ fono ia una me- 
•defitta cl;»nc: Se dunque nel Principe ^ è iìmpre 
'Cot^jnnioDIO^ per la di cui autorità^ egìuriit 
cUEiaoe è con(|ituito dominante; non dove ma 
attribuire a sè folo ciò ^ che principalmente è co*' 
altrui 5 e però non deve nelF attuai cfercizio- della 
^ Sovranità 4ire JO ma, TifìL 

. ' l .4 S ^ M I C V S. 
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Politica , c Religione 

CutPÙ SMTT^'HX^im SECONDO 

L ACRYMATUS EST JESUS. 

Urivato Gie!llìOi(to>Ql iqK>là>o di 
LazarOj dove tutu piangevano^ 
fi pofe anch' Egli a piangere: non 
.foiamcme piangere j faSi fofpirare, 

e perturbar^ : infrmukfpiritH 

turhaùitfe ipjm :non puòcredcrfi , «heGie^u Criflo 
piaagcfTc^ lòipirafTe, e fi turbaffc nella morte di 
Lazaro^. per impotenza sùlc fuc pailìoni, nè per 
la dilgrazia dell* Amico defunto ^.potenidolo y e 
volendolo refiifcitare.' piattfe dunque, e fi tiirbòper 
iù alte cagioni : U^a iìi , per che dovendo tfà poo 
momenti, darfia conoflcrc DIO, con k refur»- 
^^Jonc d* un npiorto, precedclTe prilla un' atto di 
Umanìd, qual era il piangere, acciò fi fapeflè , 
che la fua Religione non efa incompatibile , con 
atti naturali della noftra Umanità > anzi , che fla*' 
yano infime lagrinie ^ e miracoli; L'altro motivo 
fu , per inlègnare a' Principi quefto graaprincipio 
di Politica, «f^i^er^, èmmrairfef^ontUt iispi^j» 
4e' Sudditi: J^crymfitus efij^us. 

' 5. .1. 

2/^Orrc una-fiilfa Opinione nelMondo, della no^ 

V..^ Rrx Religione 3 ch'ella fia auftera 5 perche 

proibiìcc il peccare j credendoli^ che la proibizÌQ:i 

ne 
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CAPO SETTANTESIMO SECONDÒ $. I. f^? 
ne deir E<;ccffo y eh' è Figlio fpurip del noltro arbi^. 
crio^ {ia proibizione delie paloni ^ le quali fon pai> 
.^i l^itcimi à^fh^ éoRxa natura : Errore ^raiSiSàio; 
. poi(£e h RcH^ij>àt 4i Qicsà'ptiR» y intende éi 
^l^erfezionare ^ non di diflruggere la noilra Umam* ' 
tà , la quale de^ averpaflìonr_, per aver virtù ^ an.» 
.2i nonUrei&moc4Miid4klki)^&0^^ * 
Mffiaio ^ffionii» pecche leooa *^Ue: ìion firefli» 
nto Uomini^ anii nè méno aniflian : ed ardifcc^ 
dire, che non farcffimo nè vegetabili , nè altra na-« 
.tura inlènfata y ed immobile ; polche vediamo oe^ 
cfanni^'iieUe piante^ nelle pie(^ ^ innsxtà con «Ab 
vtUL certa lor paflione: V Elicropio , . dKiroIia..fim>* 
ipre la faccia al Sole, la Calamita, che va girando ■ 
in cerca della ftclla polare , che altro raoftrano ^' 
:che una vera palSonc verfo l'oggetto^ cbeamaoo^ 

3. Le lagrime katuriicono <bi itna pafliQQe tao» 
innocente , che pti^ abbondano , d(^'è ^maggior 
imiòccnza, e fcmprechc non fonofimulatc^ cfco-' 
no fcmprc accompagnate da qualche virtù , qual fuol 

• edere la compamonc.vcrio gli affliti^ ò la cariM 
veifo di noi mcdcfimi , fgravandoficon Je Ugrim»;^ 

. da quel l<Hrerchio4olorc > che ne ogpcifnerebbe^' 
cuore lo Spirito. • . ' 

4. San Ikrnardo , Rcligiofo tutto .impattato di 
-Santità, arrivato per virtù y e per ^vor divino 

- ad an' intiero doBitnio di aè medcfiino j aqtttluiiip. 

que funerale fi tioivaflè, come Ieri ve Gotiftedo, fo«; 

leva accompagnare con lagrime Taltmi pianto, in 
. quella metta funzione : ExnaHeum qumlibu y yix 

• m nunqfiéim, fine lacrymis fepektHi: nè credf^adT* 
^ oftndcreJa purità dei- iiio animo y <òaiptacendo*ll 

fuapaflione, nel lavarlo di lagrime; dulciffimis emm 
affeìiibus plenum peffiés j iffe^erebit^ r Cjquandq 
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modo di lodar DIO , «h* è un degli atti principa- 
li della Rcljgiooc^ ^'^^i ^ cantino le di Lui 
4cKUlapra ifìiromentp muucajcj.^^e abbia dieci cor» 

-32. V, 2. Ed altrpuiir^oiifèrfna la udib , Decahof^ 
do Tfalterio , cirm cantico in Citbara . Pfalm. p. v..j. 
^'isUègnaiDcptodi lodai? PIO 3 è ^ofa chiariflim^ 
«a Aodarlo jm. di^i corde. ^ é cofa miAeriofa : f 
ftt amvaittt capirla > gionaiMt%T^^ 
»irina.di Pittagora . • ' : • 

- 6. Il numerQ Dieci, avverte Pittagora, èilpc^ 
^itiffimQ di QiCfi Ji jouin^i ; . polche aijjciv4M coli ^ 
convien commiikciaf e « nuinerare 4i Puoi^Q ^ 
fRrfTandofi più olnt: €'Wtì ii dcvc^p^flare « perciò 
numerando tutto ciò , che cflenzialmente è numc*- 
rabilc in DIO ^ tutto coraprcnderfi netnumero Dio» 
-ci ; io prova di che y cominciate a coofiderai?& il nur 
tonx» irwi (Kriiicipio 4i tutti t niioatri 1; <Pino 2>I(> * 
é il principio d'ogtu eflfere , pofcia date a qucflii 
principio di nunaeri il primo ma atto, che lari il 
primo numero e quefìoconfìdenelc/neipoiicheruno 
.lolitarionoo è nunKro {queftoppQcipio di num^ 



fono tre cofe v le quali eflèndoìnDIO^' nanpoiTo- 
no non eflcre cofc reali , ed efjftcnti , e confegucn- 
tcmente devono avere il loro eflfere , e quello .c^JPe 
i UfMMCQTa ch^ «fiovaiiin ULO t il^.oun^n^ 
^^im, e pOìé$ey.^ftd:mj^cpoiqmm, etrov^ 
me, che tutti infieme compoogonoilnuraero Die*' 
ci, oltre del qua! numero^ non troverete altra cc^ 
ia , ÉAnaiakofim» efiOcAce jìa D^Q; #..^fiQirqKK«ir 
HiertfisA^dktt^.chfl ibng i caroli ii^turàli > Wft- 
Ai mii fcM i dir clicct: iièikvecraleFfi . di»*^ 
jMi OMAeroU iutura lUMi abbk no* 
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CAPO SETTANTESIMO SEGONI» 5. I. 197 
Immeraniì undeci gradi « c che di più l'ultimo fiai» 
ice ìnFemmifia: al contrario palalklcendfinauidi 
Seth £let€o^ non fi contano^ ciie dieci gradi y fioh. 
Ik^ di perfezione • Trogemes ex ^dam per Cain fce^ 
leratum undenario numero finitur y quopeccatum figm" 
fcatur yO* ifig numerusf emina clauditury à quo^exm- 

mm^ Tir seth antem Mim vS^ue oiTloe y dena^ 

rìus infmmtur , kgitimus ntmtrus : de Civit. Dei 
lib.5. cap. 20.eflèndo dunque il numero decimo il 
compimento ^ e la per&zione di ogni nuniero y quo* 
fio ièri iliinbolodi qualunque altra po&zione». . 

7* A quefta l>>ttrina convien* aggiungere ufi'aik- 
tra cavata dallo flefloPittagora^ il quale trova dfb«. 
ci gradi nell'Uomo 3 per arrivare alla fommicà del** 
la di Lui natura intellettiva: Cominda^ diceegli^ 
r Uomo a conofcere daìfenfo y il quale tnifinetcc 1a 
fyccie y òGz immagine, dleir oggetto cmoiciuto a 
quella parte del celabro y dove aicendono tutte le 
fpccie iènfìbili 3 chiamato da alcuni ^ fen/o comunt^ 
eda zkrifenfoimeriore y il quale fomminiftra la fpc^> 
eie all'oggetto riceraco dal iènfo alla f mafia y Ja^ 
quaklt&rma di materia pili tenace^ acciò refUan-.^ 
che, quando parte la prefenza dell* o^tto ^ come 
proviamo nella memoria delle cofe panate ^ e nel!' 
immaginazione delle c«fc lontane : Mirarh ^p^lo 
lantafma da quella potenza animale^ eccitativa y e e 
motiva deir appetito 3 e chiamafi quefta potenza 
CiudìT^io inferiore y per cui ogni ànimale giudica y di , 
fluitare; ò fuggire l'oggetto rapprefentato^ cd(e«. 
Kuendo la profecuzione^ ò la fuga per fpisn élin»^^ 
stinto r e perche nella fantafia convengono infiémc 
molte figure, ò immagini, ò fàntafmi, fbpravie» 
nQ altra potenza ^ che le combina iaiieme^ e le coipn . 

; N| ; prar, 

ì 

Digitized by Google 



ipS CAPO SETTANTESIMO SECONDO 5. 1; 
pir^ e kéilpODe^ cdè quella^ che chianiafì Tù^ 
mfSfd t0giùm>ék^^ ilfia éyiiurf^ 3 che trovanfi an*' 
lAemnioItt aaiibaUfiiigolaTiiicfitefie^piàjperfetti 
come fonoi cani, Icfcimic^ ed altri più wcilmcp*»' 
te aminaeflrevoli y non potcndofì in quelli ncg^ 
un qualche difcorfo. A quefla potenza rupemre 
deirUomo MimUle mira lo tpixkó ^ e ferma una; 
ipecie fpirìtuiale, a Quelmada, cheti fcnfefbrmà 
la Tua materiale, e diventa fpiritualencir univeria- 
litarla 1 poiché il fenlò non conofcc in Pietro j che ^ 
Pietro} ma lo fpirito conofce in Pietro TUoiiio^ ' 
€ per queflo diedi conofcifiiéoto rpiritttale , coma^ 
nttncnttapprenficne: Alla prefenza di qiiefta (pccic 
^rituale ^ feguc la potenza fuperiore giudicativa/ 
die ne conpice la natura , Icqualità^ e le altre con»-' 
Ydiiesze^ per amarla 3 òfugglflà, ecbiam^fi qtie>> 
fia potenza^ ^MiT^io fupefiiftt: ma percbe queflol 
Giudiziodeir Uomo fuperiore , non è fecondato air 
eiècuzione dell' inflinto , trattenuto dair arbitrio 3 c 
libertà^ ficonconfulta lolpiritccon l'argomenta- 
2Ìone, per cui (i petfuade a ctò^ che giudica do» 
wfi operare, equdlac , chediccfirf//for/<> , oYogio^" ' 
ne umana: dopo la quale trovafi l'Uomo intelligente 
di quanrodcvefare^ e queda è quella potenza, che 
fi chiama inteliigenTa >* che irebbe la potenza ftw* 
prema 3 «d dtimadeirUomo ^ e (opra di<«i, nm 
farebbe dtra- maggiore , fe V Uomo riceveflè le fuc^ 
cognizioni , folamente dal fenfo ; ma perche può^ 
ricevere per rivelazione da DIO ; hor immediata*, 
mente, ed hora per meteo delle Qature^Angclicfae'^ 
fopr»di Noi, fi dé¥e dftre itti* altra pètèfiza pHi^ 
alta dituttequcfle, ed è quella, che chiaiiiafi men^* 
re-r la quale, fecondo Ariftotile, è quella loia par- 
te dell' Uomo j chepitòdtrlkorajUiviiìa^ cd èki^ 

w * za 



( 
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. 2a dubbio quella per cui fiamo immag^i di DIO« 
Manierate quefti gradii e troverete dieci ^ feofoeflc^ 
riore^ fenfo interiore ^ Anta&.j giudicio infWioi^^ 
difcorlb animale 3 approvazione^ gindicio Aiperio^ 
rcy difcorfo umano ^ intelligenza 3 e mente. 

8. Premcfle qucflc Dottrine y intenderemo ; pcrf» 
che David vdefle^ che noiiodajSmo DlOcoaifiroi» 
OMKO di dieci corde : poiché elTcndo ^ come fi è 
moibato^ ilnumero dieci Simbolo della perfezione^ 
ed ciTendo dieci gradi dell' intelligenza umana ilpri«> 
mo de' quali e il fenfo principio delle paiUoni ^ co* 
, me la mente è il decimo grado 3 il qoale ricevendo la 
rivebuuone delle coft celefti è principio in noi dbUa 
Religione • L' armook dtUa Religione adunque grs^ 
dita da DlO^abbraccia in fe perfezione di fpirito^ e 
paflioni animali y Intelligenza celcile ^ e lèntimeBi*. 
• ridi terra , Diviottà j elagrime : latrymms ^ 
^^Jits ♦ , ♦ . .... 
. • . . . » . . • 

T L .moelvo Politico^ ch'ebbe Glesù^ CriOo di » 
J[ piangere al fepolao diLaZaro ^ vien chiara- 
mente efprciTo nel facroTefto ;c;^W<//retfi» plorati^ ' 
tetìiy & Jud£0S y qui venerant cum ea plcrames: 
vide la Sorella di Lazara, che piangeva ^ videtut** 
ti Uconcorfiapìangere^ piaflfeMcb'Egli^ IlPkin-^^ 
cipe non hà maggior arte > per ùtft amare dalla mol- 
titudine , che ftrfi conolcere afflitto nelle afflizio- 
ni del Popolo : non pare che (ìa Padrone^ ma. 
Padre y quello j che mira k diigrazie de' Sudditi^ 
come quelle de' Figli: icceode moie 3 fpargendo ' 
lagrime ; perche le lagrime del compatimento ^ fi> 
no fcinciUe del cuore cimante % })lO Rè . de' Rè 3 e ' 

che 
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aoo CAPO SETTAOTESIMO SECONDO §. IT; 
che jncgliod' alcun Regnante sà renare 3 allora che 
il^udditofi ritrova àn travagli, allora anch' Egli 
tcovafi Séco : Cm €0 firn in $ribiUati<m€ . Pfal. 

j^.v.iy. • • 

10. Due cafi fucceflcro a Tiberio Imperadore cheì 
nioftrarono la verità di quefta Dottrina . Una volta, 
mentre fede va in Senato y entrò un Cavaliere di> 
grandiffimo nafcimcntOj accom|xigaato da quattro 
Figlivoli , tutti malvcftiti , per troEvarfi ridotti ad 
cftrema povertà : Qucfto era Marco Orralo , Nipo^- 
ft.di quel famofo Oratore Ortenfio ( a cui nel Se-- 
natofleflO) fù eretta Itatua d' immortal memoria) 
«d aV4ita petmiffiondi parlare:' TaJridiffcy qu^, 
che voi vedete miei Figli , fono nati ^ perche il TritT 
cifc ha voluto y che io prende/fi moglie ^ fui me^ i^ 
che aveva la miaHabil Famiglia j d'ef]er £ter^ 
m mi Mmla . Squamo amy trovanimifen^ quel^ 
la fortuna , e fenT^ queitidmiy che avevano li m»- 
ei Maggiori j mi ero accomodato alle miefiretteT^e , 
contento di vivere few^ fplendore y e fenT^ debiti y 
ma l' Imperadore non fn contento y e mi comandi^ : 
d'ammogliarmi: ed ecco il/rutto dèi tnio Matfimmoi^ 
queftì fono i Difcendenti di tanti Confoli y e Dittatori 
' ì^omani y nè (juefto dico perfaflo;ma Per movervi 
éi cvmpajjione . Cefare quefii s' ajfotticheranno , per 
meritarfi qu^i Onori j che vi compiacerà di conce»- 
dcrliy fra tomo nm Mandohaie di qualche fopv»- 
nimento li pronipoti di Sljfìnto Ortenfio y ed allievi » 
d'^ugtiflo : Tutto il Senato fi moffc a comnatimen- 
tOi ma Tiberio fcnza un miniixio fct^no a Umani» 
Se fi cominciai diflc ^ ad aprire quefta flrada à 
poveri y di trovar danari per U lor famiglia y non 
farà mai fine a tali ricorfty e la B^pnbblica dovereb^ 
he confumarfii nè flffrwano i nifiri Maggiori y di 

; ^fciar- 
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aiiaciarfi divertire in Senato da trattar cufe pubr 
laiche yper fayorir le dùmejiicbe d'alcuno , con 
fiacimemo de'vadri, c de'vrencépi, a quali è cojk 
cdiofaytómoU^encédere y che il negar donativi: né fon 
quefte preghiere ; ma dimande impmune y che for-- 
prendono chi è quà venuto per altri affari: e quel al^ar-^ 
fi in compagnia dimiUti ^ e piccoli fanciiUi y epre^ 
mdertiafifiytdamey che IHiUpi0r Ermo y quella 
e metterà in necejjitd y d* aggravare ingiu/iamente i 
Taefiy per poter lo di nuovo rimettere . ^gujlo donà 
qualchefomma di contante a Ortdo ;manon importw^^ 
nato y^cMobbUgo a feguitar Sempre ; poiché in tal 
mdùyyaretteatangHirttindiériay elajperan^dii , 
guadagnar qualche eofa y vengono a ceffare su U confi- 
de»^ di trovar y chi fommini/lri da vivere fen^ akra . 
fatica y e cojiaro rie/cono poltroni y ed' aggravio a> . 
"x^oi. Qjiefta poca Umanità verfo le miferie d' una 
tanta famiglia y mofTca ftandalo gran parte de' Se- 
natori y che non poterò y nè vollero nafcondcrlo y ' 
c mifero in ncccflità Tiberio a qualche ajuto, clic 
non fù baftcYoic , e laiciò profticu4re una tanca Fa^ ' 
miglia fenza eompàSBo»:'ì^equemiferatns efi pffi^ 
bac Tiberius y qiumvis émus Hortenfti pudendam 
ad inopiam dilaberetur , Tac. Ann. Iib.2.cap.j8. Fii 
di tanto pregiudizio alla riputazione di Tiberio^ 
quella non curanza dell' altrui dirgrazia3 chefi ec*- 
^tò r odio comune , c r infamia di Tiranno. . 

II, L'altro rafoftì totalmente contrario; Venne 
accufato Cajo Silano di peculato, e di altri delit- 
ti cominefli nel governo dell' Afia , dove fù Pro- 
confole /^fù condannato all' efiglio^ ed alla relè- 
gazionc deHa piccola , e mifoabil Ifob Giara rin- ' 
di fletta avanti Ccfarc la Sentenza: Tiberio tut- 
to coflapaffione^ c.rifguaj"do verfo la di Lui Pcrfo^. , 

na . 
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m y c Parentado, non volfe credere , che fiilTe tan*. 
to reo, come dice vafi , e lece moderarla fèncenxa^ 
icciò fotk rilegato io luogo ^ doTcpotefle campaio 
con meno incomodo / come fànkittì' Ifak, Ciùiiù^ 
ra ; dichiarandofi , che quefta riflcflione era dovuta ^ 
alla Famii^lia Giuaia^ ed aTorquata di Lui forella 
Verjgine Veftalc 4 di rioomata virtù : equefto coiii<« 
patimento là lodaté^ e gradito ib'tQtta la Curia 
e da tutta Roma r j^nim fariùr apui Tikerium Vn^^. 
puUritaSj tamò Utioribus aninUs accefta • Tac^ 
Ann. h'b. _j. c,6p^ 

12, Non è cofa > chepiù rallegrila moltitudine^ 
che ttn Principe omi^ffioneraleiidlr calamità de? « 
Sudditi 5 e tanto àhrfi amare, quatico sà cooipsK * 
tire: parlò in quello propofitoda EilofofOj più di' 
qudlo^ che canyufle da Poeta Ovidio r 

- I^e^ia ( credrmihi ) Ìaiu eH fiacuntte Lapfit^ : 

. ' De Pont. Elcg.p. • • ' 

• ■ - . 

Non dovendoiì però intendere , che iia cofa Regia . 
per ma^ificdiza: ma occefiariaperlacoolervaauo^^ 
nedì chiregiia. L'impaidefizadiNcroDe^ di dleiw . 

fi pt)fl;o neJ Teatro di Corte a cantare la rovina di 
Troja mentre Roma abbruggiava , gli accefc tan* 
odio nel Popolo 1 che non olblite rinfittito denaro « 
fatto iboxmtniftrampcr la ripamioiie di tanto dan^.' 
no^ ePaver fminuftoil prezzò del Formento^ per 
canfolarcjn qualche altro modo la Plebe 5 non però 
potè fcancellare la mala opinione concepita di Lui ^ 
s per ^UfiJIor non curanaa moflrata della comune dif- 

frazia : J^Ma ^mttqum VvpuUfk in irritkm cade* 
^ quia pcYraftYat rumor y ipfo tempore flagrati'- 
tis Urbi^ Udissi EUMDOimSTiC^iSOETi^Mj 

ET 
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IT CECftiISSE TJf{pJ.A^{VM EXCIÙIVM ptafen- 
Ha maU vettifiis tUdilm iujfimilamem . Tac. Ann, 
Ub^if. Cap.j(p.]»iùlàminehtQCdpi(£otfò Tobbliga 
del Regnante , e h Politica etcì Rtgtiare quc^ Princi* 
pi ^ che s' affligono tdelU comune afflizione ; poi- 
che il Popolo pretende 3 come lì è detto di fopra j 
€^ il Prinqpc gli Ha Padre > ed allora li pcrfuadey 
chefia tale 3 tqiuuidolO'9ede€òiA|ialfowv^ eca« 
ritativo ne'fuoi infbrtunj» 

ìj. Marc' Antonino Pio^ era così perfuafo dì qiieft* 
ìmportantiffiaaa maffima ^ che quandp inwdeva ef* 
ftr accaduta ad alcuno oualdbe diig;razia 3 Egli lo 
Ibvvciiiva col prqprio «boaro 1 ed cflèndond tem^ 
pò y che regnava > iucced^ti in Roma y in Antio^» 
chia3 J^rbona3 in Cartagine ^ grandifllmi in- 
cendi 3 Egli &CC rifa bbricarc 0^ cofa privata a pro^ 
prie fpefe^ eioie?adiff : ellctgli più caro^ difeti» 
dm, e tonienrarela vita d* un Tuo Suddito ^ che di 
ammazzare cento Nemici : quindi è 3 che Antonino 
fò amato da tutto il mondo ^ ed il Sanato gli diede 
;ti tolo di Padre della pa tria 3 dji Santo j gl i erefle Tcm^ 
pio^ come ad una Divinità y e gli itahilì.il nome 
eteniodil^o« Chi vmd eflèr amato 3 ami e chi 
ama , non può mcgho moftrar l' amore 3 che nel 
compatimento agli altrui mali: contriiiandofi del- 
le altrui tri(èezze3 ed accompagnaodo r altrui pian-^ 
ta cbii le proprie lagrime > come fece Giesù CriiUl 
^iftpok|rodiLazaro 3 dove vedendo gli altri a pialla . 
£cre^ pianfe anch' Egli • 



poli- 
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Politica, e Religione: . . 

c^Tp sETT^TiTEsmo tesjiq: ^ 

IN DIEM SEPULTUR.€ NE.€ . 

SEElV^r ILLUO. . * 

• 

f . ^""^ Ucceduto il miràcofo della Rifiurezio^' 
Mdi Iauxo, Oietò CtiRo yCCf 6tM* 
Appoftoli, fcrmofli a cena , nella qua^' 
le lazaro fede va Marta (crviva , Mad- 
dalena compi imentara, ungendo ipi*»^ 
di del Salvatore con Balfàmo di molto prezzai 
Giuda Tdbricre( ndledicoimani^ ditunail de-, 
mro^ eh' entrava in Cafla, reftava femprc qualche- 
cola ) diflc , che mcgho farebbe flato ^ l'aver ven- 
duto queir li nguenco ^ e diftribuirne il denaroa* Po- 
veri : GicsùCriAo^ die petMraTa f intenzione di' 
Giuda ^ c fapeva , ch'em un Ltiéto vrilito da Ap>-. 
polk)lo^ nonp^rmife^ che faccfTe colà il Dottore?- 
Vmifcres fcmptr habetis yobifcumy me autem fem^ 
ptr nonhabetis : enonvolle^ che l' avanzo del£aU ' 
famo^ gli andafiè allenitfii; roacbefeflaifeapprcfi- 
fo della Maddalena : Sinite Ulam y ut in diem fe^ 
pitUpira me^e SEB^VET ILLVD : Tofporre DIO al 
Troffitno , non è mai B^ligione : Lafciarfi ingannare , 
non é mai VoUtica; Giesii Criflo corredc Giuda ^ e 
^li tdlfe ToccaiiondintblMtfej pi^r infilarci Po* 
litica^ e Rjeligionc* 
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2 A Ncorche Giucb aepaw y appiccaoii 
• -/v dopo^ feguitanondimenoa vivere la di Lui 
^(^lUligioae, perche fi trovano innumcrabili , li 
f|uali 3 come Giitfia^ tradifcoao DIO , con opere di 
mftricoNrdtasoipno talicutti.colpro^, ^be ioccorro^ 
ÌDo alcuni PoveièUicap una mano, ei con V alcfa 
fcrivono fentenze, le quali impoverifcono molte 
laniiglie ; che alzano orpcdali per ammalati , c fjn« 
wo crepare di rammarico chiunquenqgcjjuacpii loro; 
^ fpcseomuio Vcdoii^bbandfl^^ per capire le 
Vergini loro Figlie : che ractomandano le caule de* 
pupilli j a' quali hanno confumate le foAanze: che 
jireifcoQo alcuni isnudiij enelmcdefimo tempo Ipo^ 
gliano Popolicene confi>rtaho coo^aniiatraìDonier/ 
|NÙiBeritevoliclIldi quel patibolo; che accomp^ 
gnano cadaveri al fepclcro y e fan macello de' vivi: 
che lavano i piedi a' Pellegrini ^ e bedemmiano , per** 
che fon venuti : che procurano futfraggio alle an^ 
^d^ Purgatorio ^ dalle quali hanno rapite T Ero» 
idkà»cm teibneiìti che daanp altrui òon%U 
Santi y ed efempj fcandalofifCmi : che prodicano 
l'Evangelio 3 al quale non credono; Sembrano que- 
ed alo» fimiU cofe , opere.di mifericoi^dia , » 
configuentemóuedì^eligioiie., elo 4pnoi madek 
%L RidigionediGiiida, c&. aveva cartcà mio iPOi^ 
jreri, per poter rub$barc ; Dixh autem hoc j non 
ijHiade egnis pminebafad eunty ftd quiafur erat: 
#./ign è da, laldai^^qui lenza rifle/Cone ^ Tincoef 
^SMza di quefU i«li^ra carità di Giuda ^ il quali^ 
nóltò zelo per la vendita de), Baliaìno preziofo ^e 
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toi CAPO SETTANTESIMO TERZO % 
neirimtandimeniod^lla Tavola > dovendoli fuppoii . 
re; che per folcnniz^re la r^urre^ione del Padrone 
dU <»ia, e fffc rìAorare m pc^or'.Uoinay eAenntr» 

tè in cjuauro giorni di iepoltura , fi Tufferò provc^^ 
dute mohc , e prcziofè vivande : ma Giuda non 
diilc mrok in qùefto punta i percbe alla Tavold 
man$kr(k mbt IM ; uà air^a - « ch^ dire fopr^ wft 
feefa, di cut riempiva il vafitfcrfna d^l'BaJMàaio^ 
cne ni con le mani^ ne co' dent;i poteva carpire co»^ 
fa vernna , di queUadoJevafi , che non fiifle venda-* 
to; perche il denaro f^ritbb(^H entrata ìil boria 

la Religione d^alcun ^ ne pflervi la cQeretóa-ci^ 
opere po/che Quella ^ che veratnontc crede, cià ^ 
che deve crcderuj pecca ben^ìtaloxa, perla natut 
nle fi-agilità^ che ci tirait to^i ovile apwftM 
CMia-oo^ viania tatie <japa«# 

tij ed uniformi ad un medefitno termine 3^ cojnecbt 
tutte vengono da un medefimo principio j ma quao*^ 
do la Religione trotafi: infetta ^> fobica h fcQpritfi 
tieirincoereuzaddroperaitjntrdK^ mai ìm 

rtftcSotHtdi SalcMOMc^ror^^^^ VKSmilt etìi 

'proverh.'^cap. iy.v.7. poiché alcune opere di pietà 
apparente, alzanfi fin foprale ftelle 3 ed altre di 
maggior pela ^ cadono ad impahjdarfi nelll 
]biù TiU paflfoQi dktta iio<bi 'wiiml^ <^BcAI 
Tonorncùc Relig^*Qd^|^ b quali nQQfoùoKeli^tf^ 
perche fono folamente meatze, ' ' 

5. Fece fcrivcrcVAlttffimo air Ai^ioladiLaod^ 

Irniente perii caldo è totalmente per il viiiò% 
che altramente fi (gravenAibe di Lui 3 eziandio , co» 

€0^ 
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"talidus: Utinfiìnfrigidus ejjes ^ aut calidus y fed quia 
tepidus csy& nec jrigidus^ec calidus incipiam te f >o- 
tn&tgoxuftc w^Apoc.cap.^.v. i ^.ei6..0|pcr«jche|>^ 

fe di càritì del Proffimo y che nbettono J- Uomo ip 
•rfèrrore, in azione in ammirazione degli altri 5 
ima in verità y non hanno il dovuto calore , npo. 
Mffinida fcaldatc, nell'interno 3 dal fuoco dcUo S^ir 
^kolamof Manente daU'«fiarioreinQvjiQefi$o^ 
'folamcnte baftevole a qualche tepore : e però movo^ 
410 anauicalo ftomaco di DIO y che vuol fuoco ^ 
-e aoa t^idczza j fervore interno , c non. oauièa^ 
4die provoca, vomito , 

• IlProftu filia^ informatodi qutfio icmimeiii« 

to di DIO, vide che il Popolo Ebreo cadeva in 
'quefto peccato , perche era tutto oflervante de' facri 
•Riti delLevicicQ ^ elantiiCnio in ogni minima leg< 
ige.di eflerior reh'giooe f ina itti jiuoto orincipale 
-^ir adorazione y feguitava T Idolatriadeltle Acab* 
•ho y il quale fi lafcio fcdurre dalla Moglie Jexabel»- 
ad innalzar Altari all' Idolo Baal: accefo per tan- 
to di- iànto zelo il Proièta , riprefèalla pislenza del 
jRc qwlItopoloilliifoyediireiorQ^ ìchequ 
ératilicaiBmifiaf&tiel icfvkiodt jCSQy come fide*- 

• ve f ma un moflruofo zoppicare , e che però voIeP- 
•fero metterfi, ò totalmente dalla parte di DIO 3 ò 

totalmente dalla parte del Diavolo , non foffrendo 

DIO qudla toro Religione y mesta Rdigiope , jc 
iMezza Idolatria: vfijuequo cUudicutis in duaspar^ 

tesf SiDominus e fi DEUS y fequimini etm y fi autem 
^Baal^ fequmim-Ulum, j.Reg. c. 18. v^aj^ed è ve- 

xiffiao y che&i piùdefiderabiie anMAuho tota Imen* 
^catcìTO ^ clM^fltta^buoho^ perche rtdce più fa- 
vilmente fanabile 3. r riducibile alla pictà^ quando 

non 
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non ha alcuna lufinga d' avct qualche cofàdi lodevo^ 
le 3 e Tanto a cui fìdandoiì^ tralciira.il rimedio ncs 
€c0ario del iuo male y a c}udila ^uifa y che rielce 
più fàcile ilk CO& iìtfibiU ^ il rifonidbrlc che iji 
rapezzarle. 

y. Il Profeta Ifaia, per comroiffionc ( anzipcf 
^importunità del Popolo ) erpofe a DIO le comuili 
dc^lian^e^ Tokiula faper la ragione^ per k quale 
non moftrara graditnento deìià^réiyauonc , e con- 
tinuamente ardivano importiiturlo della di Lui buoh 
xu grazia^ c come fedi giuftizia fbATcloro dovuta 
k partecipazione.de' iuoì ^rczai:. Akdediein diem 
qu^mty & fcireym meas 'rdum^ fm^ » 
ijHét jnfiitiafn fecerh , ^ fmlkimDElfitinùndive^ 
liquerh , rogant me judicia jufiicia : appropin^fuart 
J0£0 yolunt'y tjmre ìejuna-vimus ^ &non afpexifiS 
téTniliayimus animas noftras y & mfiifiii non man- 
cò la rifpofta qualconveoiva^ ciit quefta : chele 
laro divozione non era accetta a DIO> il qualé'À- 
ceva loro giuftizia 3 col non far alcun cafo delle lo 
ro buone opere j perche li loro digiuni e le loro 
umilazionì y non erano atti j che cu mezza Kellgio» 
ncy efleodbvi maicolato dentro il loro capriccio^, e 
però k loro Religione noo ReI%i(Mie: Écet m 
die jefunii yefiri ìT^'HlTUBJ^OUJTSlTUS yjES- 
Ti\w^ Coftoro, che vogliono effer Uomini dabbe- 
ne a modo loro y vogliono e0er JDIO a loro mede> 
iiini y non profèlksio fo^eziòfle i ma rivalità > e 
contrailo con DIO vero ad Ikes y & contentimts 
jeiunatis : e quefti poffon batterli il petto y tanto che 
vogliono y che là lor Religione avanti JDlO non pa^'. 
fiper Reli^ioDe^ ma per mera caparbia y ed Atheif- 
mo^ inrifguafdo aDIO^ed'Icbktriaiii ri^a»*^ 
do a loro^ Adoratoci della propria volontà^ e del 



» 
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proprio capriolo : m^die fejmm l^vl^i y TJ^yEI^h 
TVi^ VOIxhpTkAS VBSTB^: c meQti«:¥Ì Battete il / 
petto y in dimoftrazione ai culto ^ allora empia* 
mente peccate : Tercutitis pugno 5 IMPIE: Ifa. cap/ * 
j8. y. z. Sic^ &i^ xmpummtc^ /dunque fenzalU^ 

?. '.-•/■.. 

'-tu»" 

_ • * « 

Uanto fu iprezzeyoliela Religione di Gifi^ 
f ' \^^dài altrettanto & adorabile h pnnriden«« 

2a di Giesù Crifto^ di non lalciargli comodo di 
rubbare d' a vantaggio . Han praticato molti Regnao-^ 
ti co' MinUbri colpevoli^ di andar 4i0ìmulando y dtìim 
che fodero arrivati a quel fommo d' iniquità y in 
cui il punirli non poteva efier d' alcun pericolo ^ 
mentre lo Icandalo pubblico li rendeva abbandona-, 
ti d'ogni compatimento : ma quefla non ili Politica 
Afta dcDolczza : ed è da lodarfì la* «E^ìglior Politica 
di quei Principi ^ che da principio prevedono la col» . > 
pa , levando 3 a* colpevoli T occafion def peccare. c 
dille faviamente Cornelio Dolabella a Tiberio, cfi» 
iér mijglior configlo non coniidari governi ad Uo- 
mini écinore^^'ediicoli^ chedopo^lTerfimalainei^ ^ 
tè condotti^ il'fovwaménte- punirli vita 
probrofus y & opertus infamia provinciam foniretur 
idque Trittceps dijudic(i,Yet : Ham àXegibus deliSU 
puniti y quamoforeminàsinipfosy tneUàsinfocios^^ 
^i&VJDEni 'K£'PECCaÌ{ETVBj Tac Ann. lib. 
cap. <58. Configlio fanti/Gmo , non mefToin ufo da 
Tiberio, che n regolava in quefto particolare, con 
pnncipjdi maggior malizia 5 ma lodevolmente pra«» 
ticato da Giulio Agricola nel governo della gr^ 
Bretagna j dove fokva provedere gU offizj.del go<« 

O ver* 
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verno ^ di ic^gmi yirtuofi.^. e fcielti ^ a queflo fi«r 
tedi prevcQtregli kwctrtij ^cficrediiunpegna- 

fidalcailigare; Quindi era Tua regola ; T^^afiureof-- 
ficiis, (àrAdmmijirationibuSy TOTIUS ?^0'2V( P£C- 

J£2^r. Tac. Agric. cap. ip. il caitigo è un ruMdio^ 
che iuppone il male 5 ma la prevenzione del male^ 
che rende Tuperfluo il rimedio ^ ècofapiù pregievo» 
ledelcaftigQ. Chifpinge al peccare^ pecca avan*» 
fidi ^eUo^ chefu lptnto} e peròfrÀ cfa sè fielTo^ 
terkerolf di cafiÌM qadi Principe ^ elle colloca Ì9 
jniniftcro pcricoloS) , un Soggetto atluefatto apec<^ 
care ; poiché ie bene le pene profittano alla calla dei 
Principe j non profittano però alla di JLaiPerfona^ 
k quuenoni mai |éùfclifiei chedoveilfifcoà mi» 
ferabile . Tiberio potendo impedire i delitti di Dru^ 
fo Libone^ amava meglio di laperli ^ che d'impc- 
dirli Tiberius cun£ta Ubonis Drufi di3a , fa^aque 
mm frohibin fofie$ y fcnemalebat » Tac. Ann. 
%. cap; aS. ma quem non era Politica > A cidio veiw 
fe di Pcrfona^ che voleva eftirpare, e godeva^ che 
peccaOè^ per poterla fcnzapalcic ingiuria punire, 
e nella pesa totalmente perderla : era rabbia y e non 
pn^idenzit^ non astone da Principe^ ma da Tirana 
no, fe non pidt tolk> d-effaffino^ che Igicia comn 
te r ioconfidcrato paflaggiere fino al paflo ^ dove 
lo attende, per levargli con più iìcurezza^ labor* 
la ^ e la vita . 

' T Politica fu quella de'pm fevj Miniftri di Ne- 
rone , che vedendolo inclinato y e già impegnato nel^ 
lediffolutezze^ dopoTabbandonamentodi Ottavia 
ftfz Moglie, nata grande y e beliilìma Pruicipefla^ 

S)rovarono , che avefle fcielta y per isfbgo delle 
fa^ve , t^t Fmmina di baffo ttifcimento , c 

non 
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-non fu chi ^ìi dicdTe alcuna parola ^ che poceffe 
diftnirlo ; poiché temevano ^ fi avanzam a proftituìr- 
re le Famiglie infigni di Roma ^ fe non nifle fazia«- 
to con PerTòna^ in cui non icgiiira ingiuria ad al* 
cunoj e prevenivano ua ipal pingrande^ non di(* 
iicoltmclpfiunmàlnùnore^ che lo toglieva datt' oc» 
cafìone del ^muto vitupox» De lapfo 'l^ertmeifi «m^ 
rm u4(lc Liberta y fuefeyericribus quidnn Vfincipis 
amicis odyerfarnibHs y mulUrcula , nulla cujujpìam ' 
piiurìa €Ufidin€s Trinci f i explmt y quand0Vxonak 
citayia > noAiV; quiJm / &frchitmsfp€&atiifM 

^uodam , an quia pr^y aleni illicita j abbontbat 

ìLLVSTB^MTt^H^mBAiT ^ fiHUJibidinefr^ 
MKfmr. Tac.Ann,Ub«^«c.i;« ' 

8. Polttic» A <|udla di Tito , quando isferauN 
to^ che due de' Principali Patrizi Romani ^ medi- 
tavano foUcvazione^econgiura, per regnar eiE nel- 
la di Lui rovina^ Wfoo^ Avwtire^ che non intra* 
pFendeflcro un' affare ItoQ octenìbilèper umaiie 
chtnaaionh inenti:e k ^ollazionedel Pruicipato^e 
4ina difpofizionedel Cielo; efe per viver contenti 
dcfideraflero cofa pofibilc a concederfi , egli avereb»» 

* be voloQtied concorfo alle loro iodimaioiu i>hos 
Tmm<feneris cwpiSf^ in afeflatiwe ìmpem, ni» 
hil ampliàsy quàm ut defidtrent y monuit y dicens 
TAìH^TrutrVM F^Q si quid praterea. 

defidementy promktm fe tributurim* Svet. cap«9« 
in Tit. FI. Stordkicoftocodaila gnierofità di Tito . 
e dalia di lut^ umani/Bma y e Patema carità ^ fi aK< 
tennero dalla confpirazione y e rcftò più gloriofo 
Tito y d' averli divertiti d^ delitto j. che oli averli 
puniti^ dopo che avcflero peccato. 

9. Politica tìk quella àiD. AntonioCaraflFa Gene» 
• . O z rol 

V 
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ral Comm iffario dell' Iir;perador l o poldo^ il 
quale inccadeado , che rii^cgnere Andrea Cor-» 
narOy fuggilo da Belgrado , quando fu forprefo da 
Turcoi^ aveva colà perdutedue Aie Figlie con la W ' 
ro Madre ^ reftate in quella conliifionc fchiave de' 
Nemici, non volle mandarlo a far la campagna in 
Ungaria^ ma lo fpedì a militare in Italia ^ lontana 
dal pericolo ^ che l' affetto Paterno lo tiraflc a di*? 
fertaredal (ervizio Ccfareo, (ingolarmente eflièndo 
nato Candiotto , Suddito della Porta . Altri Mini- 
Uri j che volevano Ja diLuit^tazipoej» e la di Lui 
fiiga^ acciò mancaàè un gran teflimonio delia for<i 
prefa di Belgrado, fecero, cheìlConfìgliodiguei^« 
ra, mutalfe r ordine, ed andaffe in Unga ria : an»- 
dò, e Icguì quanto Caraffa previde , e volle impedii 
re*: poicne fu fatto prigione , con intelligenza , vi*- 
cinoa Peter Vaiadina • Quella Politica volle u&g 
Giesù Criflo con Giuda , non lafciandoglì vendere 
il Balfamo, acciò non aveffeoccafion di rubbareil 
denaro : ed avvertendolo nel ^ledcGmo tempo del tra» 
dimentOj che. macchinava ^ contro della di Lui vil- 
tà i rammeiflipraadogU la morte y che ^li tramava • 

. ni Dim, SEPVLTVSJE , ^EBi'ET'i . j 




Poli- 
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A £madellarefurrezxonedILa2^rO;( 
; eragi'àfielTa per tutta Gierufalemnie 
onde il Popolo avvifatodcl di Lui 
j arrivo in Città T andò ad incoi^ 
^JILm^ trarc , con rami di palme in mano^ 
gridando con dimoikazioni di giubilo 3 ed''applu*- 
Ib , e chiamandolo loro Kè Hofanna ^ hentdiClus qui^ 
yenit in nomine Domini y B^x ifrael. Grande fpro- 
polito fù qu^fto del Popolo di Cierufalcmmc 3 con^ 
tro laJ^oIitica^e.Contrb.laKeligione.'contro la Politi^ 
ca^ poiché qudAo platiibaUòcoiitroGìesà Crifto fui* 
tima pcrfccuzionejoHde lo rovinarono^con farli onore 
Tharif^ei ergo dixerunt ad Jemetipfos:yidetis y quia ni^ 
bil proficinms : JB.CCg MUT^DUS TOTUS TOS T 
XUM UBUT : Comrp la Keligione j perche Giesù 
Crilto aveva lor 4ctto in cento maniere 3 che il 
Regnare temporalmen ce ^ non era il motivo della 
iìia venuta nel Mondo 5 e queflomodo di procedo- 
le era contro i principi della Tua Religione : cercò 
per tanto Giesu Crifto di rimediare a quefti duedi^ 
fordini del Popolo^ c per ottenere l'intento fi vai- 
(q d'un Afino ; invenit Jefus ^fellumy dr fedir fu^ 
per eum - montato fopradi quello Afino y recaro- 
no perfiiaiitàntpi Romani quanto i Miniftri della 
Corte di Erode 3 che nm aveva penfieri da dmhum^ 
\ cbincUoncorfgdi mtoil Topolo, ed acclamato 
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Rè y cavalcala un Giumento : e moffro al Mondo , 
cae la fila Religione y non è fondata sà le grande':!^ 
umane ^ ma (opra dell'umiltà ^ la quale lòia può 
dai'lorocUoiitTfiiieiterèlaKdigioOQ/c.da^ ittiUìiD- 
fegnamenti alla Politica ; Jnyenit kfiti ^ellum ^ ^ 
ftditfufertm. ^ - . . ^ . - . 

a. TL ttiàggior danifo 3 chetTcfle la Religione ; 

1 fu quello y che recò la l'uperbiad' Adamo, li 
qualeloilaccòdaDlOj pcrluadendogli_, chefarcb- 
ke fiato Ito DIO Egli flefTo: jEritis t^ut DJl Geo. 
Cap.^.v. ^.ccoiìfenzaDlOj leflàiettftilrifpetto^ 
diedi giuftiziafegli derc, eh' è lofteffa, chedi.' 
re y fcnza la dovuta pietà r per tanto a rimetterla 
nel primo ftatOj (toveva cercarli la virtù oppoStii 
«IhfupctbMi^ non poteodofi fuperare un Nemico^ 
che con b f^adeirahro Nemico « e que&r 
virtù è r umiltà^ la qual è fuperiorc della fuper-^ 
bia ; perche come dice Salomone : Gloriam pr^ • 
€edh Mumilkas: Prov. cap. j j . j^.e credo /che 
lU fondamento di aìuefla ragione^ chiamifle San fier^ 
nardo T umiltà ^ Madre della ndftnifalvazione:Ai4«- 
ter Salutis Hmilitas . Sap. Cantic. Serm. ^7. mentre 
fi deve all' urailula riunione della pietà a DIO, ch'è 
CtteUa Religione ^ per cui unicamente ci potiamo 
ntvafe : e Sam^ Ambrogio penetrò più innanzi , oP 
fcrvando, che T umiltà ^ fprezzando tutto ciò ^ che 
non è DIO, fi ù. Padrona di tutto ciò che fprezza : 
Hmilitas, tufhmiitoixontemnit y adipijhi$ur. Sap* 
Lue. lib. 7. confeqaentemente itHla fuperiorealia fti- 
perbia; mentre può rimettere ciò ^ che da cofirinfe* 
riore lù rovinato; Gloriam pr^ecedit Vutnilitas : c po»- 
tò-rilegarea Di01a|ierduu pietà j chiamata da noi 

V ' Rcli- 
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lUligioDe^Ia quafeci ftlTa /Jlì^ Sdmis ^HurnUkai 

i Hora è da vedere ^ in qnaicofa confìfte quefta 
precedenza 3 ed il modo con il quak l'umiltà ore* 
cede li danni ddia ApBrhk > acir ottemiacnto ddki 
fjpMwione^ ewhvmoj cte iuimUikft vitcà aine^ 

rebbe potuto tanto ottenere in prò <Ma Religione. 
• 4, 11 danno fatto dalla fuo^ia^ di avere ftacca»^ 













* • 



razione morale ^ qual è quella^ d' cghi &ibeUe.^ 
parte 'ddHoiDbédienn diàfto^Pri^ ma U 

riparazione fatta dall' umiltà 3 portò un bene di 
gran lunga fuperiore , e fopra d' ogni proporzione^ 
poiché r umiltà. Ottenne l'unione dell' Uomo ooa 
ÌUO3 oonmorafe^^ mafifica indiflblahflè^ da m^ 
fima di tùttele unioni podibili^ poiché come infe» 
^ano le Scuole ; Homo potius eji in Filio DEI y quàm 
film in TAtrcy Fitiusm^em^ in Tatre^^per uain 
tMmeffentidj Hm^vefòeRiu Filia, pat #0»mm 
mcattims : ergo efi mafmmmù mcamatìmàsy 

imitai Dipinge ejjinti^ y qu<z tcanen -tfi maximd 
uniomm y fic per confequens , unio incarna^, 
timis impmat maximam unitatem . D« Thoterti j| 
paiteq*a.a*9. o. e iè quella Theologìa vi pareflè 
ftravagante^ ièntitenehfpiegazionei Lr^iikiioneckl 
Figlio di DIO col Padre nell'cfferc, nonèpropria^- 
niente unione , ma indentiti, elfendoloiteiro^che 
dire : DIO è unito à DIO: ma r unicme del Figlia 
di/XttO^ come figlio , nel AkItc j come Ps&e ^ 
^uefle fono lèrelazìoni^ ò peHbnalkà Divine y le 
quali non poflbno mai in virtù dell' identità eflèn-^ 
xialcj cfTcre talmente unite 3 da poteri! dureil Figlia 
è il Padre 3 ed il Padre è il Figlio: Là dove parlaim 
dofi dd Verbo ^ incarnato, fimo il EigtiocliDIO^ 
ci' Uomo talmente uniti^ che in ^irtiicU queft' unio^ 
: ^ . / O 4 ne^ 
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. unione y il FigUci (fi j>IOà véro Uùtno > e T Uomci 
è vero DIO5 e però major e/i mio incarnationis , qmm 
uni^ divina. effentìa . Hot qual proporzione può 
trorarfi^ trahJèparaziQne fat^:<LlUfuperbja 
fi. una épaca2Ì0K:di amiciciai cd^eflema ^ con la 
#>mpen(àzione fatta dall' umiltà3 d'un' unione di tan« 
ta fermezza^ tra DÌO, e l'Uomo 3 edi tantaglo- 
' ria air Uomo ^ che può dire eoo. verità ^ io fono DI<M 
la dove Ja fuperbia làlfamcoce pr0ini^ £rim firn 
DIi: doV è aé n6taffi.lt particola 5 poichen0ii 
promifèj che Adamo ^ ed Eva farebbero z>£/> mi 
€mcDtl: non foftanza^ ma fomiglianza di Divi-i 
nìcà • Che poi r umiltà uova(fi:il «modo di.man^ 
giare quefta^mpèfazione ^ e £tre. qùefta grand' uilto- 
nedeir Uomo con DIO , c di DIO con T Uomo jba- 
fta leggere ciò , che fcrifle San Paolo 5 Senietipfum 
€xinaniw/ùmam/erviaccipieìki.Phiiip. capw 2. v. 7, 
Hor chi potevt tirare il Verbo etmo j a vetdA 
éi carne r U PadroM a £tr V ufizio del (ervitore P V 
Impeccabile ad impegnarfi a fir il perfonaggio di 
Reo^ fenon l' umiltà 3 la quale non potendo effer 
in DIO 3 DIO fi fece Uomo ; e ^rche quell' Uomo^ 
immacoJato ^ fàntiffimò^ e nobiliffimp 3 non potva 
farfi queft" ingiufUzia 3 di abbaffarfi ad alcuno ^ e& 
fendo Egli il maggiore di tutti, s'impegnò a far la 
lìguradiUeo, per potcdi umiliare ^ conofcendo la 
neceffità d' dier umite j per aver forza di abbattere 
là ftiperUa y erimetcerc la Religionea tale flato di 
alzar l'Uomo a maggior condizione di quella .3 in 
cui fi farebbe trovato , fe Adamo non avefTe pecca»» 
to^ e poilo quefto 0rand' impegno del Verbo eterno 
umanato^ comincio a vivere tri gli Uomini ^ con la 
più fina umiltà del Mondo ! Nacque in un I^efèpio 
ttà due yiliffimi animali^ fù allevato irà. gente pov^ 
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nij ricusò femprc gli onoj^i del Mondo ^ e quando 
3o acclamarono Rè ^ e concerie tutto il Popolo , a' 
riceno(cci4o Figlio di David , cl'afpcttato Meflia; 
egli fi pofe a ledere foprad* un' Afino /«i?mVj£5C/i' 

5. Li affari dello Stato Politico acciò non 
» \Jl precipitino^ ò pure precipitati riforgaao, 

non hanno migiior rimedio dell' uipilt^ di chi regna 
Nd tempo 3 che Germanico Cefirc comandava r E7 
icrcito Imperiale ia Germania , ed il Senato aveva 
conceduti gli ornapienti del 1 rioqto a tre, Generali 
ikldil,.ui comando j An^o Cecinn4 3 Lucio Apro- 
o», c Cajo Silio,, per le gloriofe .^orp inipre(è : 
|)er le quali fu dal Popolo dato titolo a Tiberio di 
Padre della Patria, ed offerta dal Senato la ratifica- 
zioncj di tutte le cofe y da Lui ordinate ^ p^r be- 
Ae^io pubUMo.? Tibfr^ariaisò con tanta uqiiltì^ 
e modoiia y T offerto' onore y che difle a^>Senatorì: 
Le cofc del Mondo non aver fermezza 3 e che quan». 
^^to pili li di Lui Elerciti avanzavano., tanjto più 
^^trovarfi^liin maggicMr pericolo iCunSa muftà- 
Imm imma y quanto^ ue plus aieptusfmt y tanto fi 
magis inlubrico di6lans , Tac. Ann.lib.y.cap.yi. Sa^ 
pendo quello Icaltro Principe ^ di quanto Tuo perico- 
lo fuifero le glorie diCcrmaoi^p, oè potendo fop- 
primei» la lode y e la fama ^ voleva 'efàltarfi 
iopra di loro , con £irfi crédere modeflo , ed umi- 
le , nelle profpcrità del ilio governo , e benché ncU' 
animo, loro credefferoquci Savj Padri della Ro- 
pubblica , che quelle fuife un' umiltà afiètuta^eTi- 
beriofleflo fapegè^^ non e0ère creduto ^ noncU^ 

meno 



Oigitized 



2j8 CAW settantesimo QUARTO If 
meno Deteneva il lUo intento ^ di ftordire tutta là 
Cprte $ non fapcndo alcuno toAie gòvernarfi fmò 
un Principe tanto gelofo della Aia Sovranità tan- 
to apparente nemico deircfferadulato 5 ond' era tan*. 
ta forza dell' umiltà y che anche falla le faceva ncgo^ 
2Ìo, per confervaHi in .quel »ado di SuperioriUj 
eh' Egli voleva 5 ^n^njla , & lubrica aratiofiib Vrm- 
cipe y qui libertatem metuebat , ^DVU^1(/HEM 
AiOi>£:/^^r. Tac. Ann.lib.2. ca|)*87. 

6. Popoli deir Afia^ che confinavano con 
r Impero Romano 3 trovafido pr^iiidicati ì dritti 
della Patria 3 e difordinati foflbpia i loro antichi 
coftiimi 3 quando venivano dalla Corte, ò Senato 
di Roma « creati i loro Rè y che non potevano ri*- 
fiatare j lenza incorrere f indignazione degli Impo» 
radori y e del Popolo Roméno < che femnevano 
femprciloro impegni, con la prepotenza flitale de- 
loro Eierciti^ pcnfàrono al rimedio di tanto inco^ 
modo , c fu trovato <mx>rtttno con^Uo di cercar 
Effi Soggetto al propohto , e polcia umilmeii^ ftp-* 
pi icare il Senato coli' Imperadore , a volerglielo con* 
cedere 5 e cosi praticando, vennero a confèguire il 
loro intento ^ poiché il mezzo della ibggczione ^ 
moftratt nd fitpplicare, rmlevtt vittorioia la loro 
umiltà , fopra Y alterigia Romana , che davafi vinta^ 
Tempre che vedevafi appiedile Nazioni ftraniere ; 
Expcrimentis ccgnitum efi : Bafbarus malie ; I\pmam 
f iter e I{egés^ quÀmbabere. Tac.Ann.lib. 2 2xap^4. 

% tk mancanza di queftoinfegnamentofà la rei- 
vina dd povero Britanico, il quale (è avefe fapu- 
to accomodarfi agli accidenti della fua poca fortu- 
na^ con un poco di'fìmulata umiltà, a verebbe for- 
fè fatto&ura d'un gran I^rincipe, anche Agliacei 
(dell'Impero. Qucito mal tftnmo Gioviootto , in* 

• " con- 
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CAPO SETTANTESIMO QJJRRTO IL 119 
CDIItfandofi ia una Sala di Palazzo con Domiiio hk**. 
Mne| fua Fxatdkftro . già addottalo in Figlio^ e 
dicJMtnto liiccdibre ai Claudio , fi fahirarono re»- 
ciprocamente ; Nerone in portamento da Regnante c 
Itriianico con la robba di Fanciullo ; Nerone vi Ja^ 
Uita^ éiiS^y Bl^ui^JCO: e qntùi : yi faif£$ù ^ di^ 
Ài^> ÙOMiZlOi qucih parofa^ che fonava parità 3 
offefe tanto Nerone , che Ibpragiunta pofcia altra 
novità 3 trovandofi già mal difpofto d'animo, lo 
icce avvelenare: Obyii inter fe y lsl4r<^ Bì^T%ÀT^h , 
CiUA nmine^ ilie D<mKWUialkHyetti quid 
4i^af>£éf inhim Agrippina rnuko qutfiu nd imrì^ 

tunndcfert : Tac.An»lib.i 2.cap.4i. ed immediatamen-^ 
ticfucceflein Corte^ande Tconvoglimento ; poiché. 



ftrttftókoj akuni manéiti in efiglio ^ ed altri fet-* 
ti uccidere 3 e la Matrigna lo pofc nelle mani di> 
due fue Creature ^ che lo inilmivano alLi perdizio«. 
M:e tutto queftogtan male poteTA impedii li ^ eoa 
la Politica d'in regnare a Britanico^ {ria limilo coa^ 
pitmento'; poicM^ feavefie rhpo&o\ ipifalutùCE^^^ 
S^Efi: Nerone vedendolo già iòfFerenre della fua 
condizione , non averebbe concepito queir odiOj 
diie pofcia lo configliò a farlo morire. 
« 8» Neil' Impero dei mcdefimo Claudio ^ fuccede^ 
ta Ael governo di Roma un fbmmo dilb^ine ^ pee 
trovarli il Senato pieno di molti Patri/ j di antica N'>- 
biltà > ma aggravati di moderne miferie^ perkqua** 
ti tt(tfi|^odo foflefierficol iiovtito.tiecoro.in4:an<^ 
t9;gi^/ vóiiva pi^ gran poflo ^ Jm 

iniUe maciiere inconvenienti al Tervizio pubblico rr 
Claudio , venuto a parlsdre sii qucflo punto in Sena-: 



furono rovinati tutti quelli , eh* 
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gli mczii ii pQter/a vcfl;ir<^^hderYtito decoro r al-^ 
Clini accomodandoli alla diigrazia della loro pover-i 
tìky nuraroalì a vita privata, c quelli furono lod^i^ 
ti di pru4citzaf gli altri pai*^ che £/H nella Nobiitè 
del loro (angue > volerò perfiHrve nélireqiiehem il 
Senato^ fiorone) per Decreto del Principe vergogno* 
ianicnte rimoffi : L' umiltà di quelli ricamò la di/gra- 
zia coglia lode.ckJla prudenza LaudéUi oriaim&'Prii$^ 
€ipis y qui okoMgu^asi famUiofti , joftdku Sen^ 
fpontècedmnp^ L**alterigia di qtiefH , li obbligò a 
naiccxicicTlì dalla compagnia degli altri ^ perronfu., 
iìooj^- diieiT^r veduti egualmente poveri di foftanzc j 
. che di giaduio : Motìqtte y remanendo m^udct^ 

tim fmfmm ^icmnh' Tac< Auó. liU» ^^. -capc 
52, 

p. In quel naufragiodi Agrippina^ fucccdutoin vi-1 
cinanza di fiajft^ per infìdia dtl Hglio Nerone ^-cfae 
k voleva (bmmerfii la di Lei Damta- confidente Aoe»» 
Toaia^ già caduta ne) Mare, credette di eflfer a}Utai« 
fa a lalvarfì , (pacciandofi la Madre dell Impcradorer 
li Cooiandanti della Gallerà j che l'avevano £icta 
saufiragare^ non adaltrofincj cheper ammazzare 
Agrippina 3 credendo, ch'ella fuflequal fi dkevay 
a colpi di remo, e altri pezzi di tegno clx? furono più 
prontamente alle mani immediatamente : Tuccifero 
Ustfomam^rudettsduflfifc jigfipinàM ^ey&$itfiékM 
ntrtm matri vmcipi^ ^ cUmty € Mtisy ér rmtts ^ 
qi4éi forsobtulerat ytiayalibus telis conficitur.Tzc. AtL 
14. cap. 5. fe Accronia aveva l'umiltà di rèftarc nel 
lw> grado di ier va j e non fpacciarfì Madre dell'Ima 
peradoi^e, aòneflèndo ordine della di Lei morte^ 
^irebbe protilabilmeme ftata afouta;, come col noif 
me di Agrippina fiì miferamente affafllnata . ' 

Fraiìicago d^' Iceni veoendoa morire ixi 
'\ lempo^ 
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tcmpo^chc il Pacfc era pieno di Soldatcfca Koniana_, 
per tenerla in rifpetto verlò la Moglie e due Prin- 
cipeflc Nubili y che lafciava ; inilicuì crede delle iue 
molte ricchezzè T. Imperaoore ^ unitanieilte con 
le^lue fue Figlie, cpcdfeiìdoj che qudfc, cfTcndo 
coeredi d*'un' Imperadore Romano ^ fuflcro alzate a 
tanta venexaziene ^ di non ^ifer pregiudicate in pun- 
to aldino 3 che toccace li loro intere^ ^ c loro Per-^ 
Iona. : qncila compagnià^ dell' Imperadore , fu la 
rovi na di tutta la fua foftanza , e di tuttaHa lua fts» 
tìiigliaL j pòlche la SoUa tefca , fcmpre creditrice de* 
fuoi Principi 3 quando fentì^ che l' Imperadore era 
fjrede^ fi credettero Padroni ognit colà, eli di- 
edero a rapir tutto, lènza rifguardo ^uno : anzi 
paflarono air oltraggio delle due Zitelle, e della 
Madre j airuiò de' Soldati ^ quando cominciano ad 
infojentise : che ie Prafiita»>y non metteva le Figlie 
in compagnia dell' Imperadore , li Soldati y che ni>à 
avevano die pretendere, averebbero temuto d'cflcr 
puniti dall' Im peradore Giudice, e non Padrone di 
jquell' eredità, efiikreUxco afienuti da ta(ite igno« 
minie: B£X Icenùnm Tr^utagus : tenga ;opuUHM 
€l0ns , Catfarmhétftiem , dudJqHe Filias fcrip/crat > 
tali obfequioratus y B^egnum , & Domum fuamprQ-^ 
xid injHriafore quod contra yertit; adehut J^jmmper 
^mutUmSyDmusftrftrvosyyelut capta yaJUiretur:. 
^am prmum Uxùir efùsBùodkia yetherikus affeffa, C2r 
filiafiupro violata yl<»r.Tac,Ann.lib i4.cap.5i,Son>^ 
ma grandezza è pericolofa: Giesù Crifto , a cui fi 
conveniva , non la volle : fcntito il nome diRèd* 
Jfiriiele , per fuggineadal perièolod^iiieorrett t^j^ 
•dio, e perlècuzione de'Romani , di Erode, montò 
a^vallodun' Arino.J^r£TSJ/r?£i^t/5' wiSfUt/Afe 

' • ' . Pak 
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Politica , e Rcligbnc ; • 

CUPO SfiTTUVJS^im tìpiKTQ. . ' ' 

VENIT HOIIA ,UT CLARIFtCEw 
TUR FILIUS HOMINIS 




O (paigioitmo della Rerurczionedi 
^Ldzaro poiè in curiofità^anco i Geiw 

%jHLmììì0 ti alcuni di cfli per vederlo ^ fi racco» 

tmndaroAa i^iUppo jpcrtflbreimrodotti :il ne^ozi<| 
era di iòottna importanza $ perdio era a&rc diKe« 
li^^ionc j e però doTetafi avere im(bm«iQri(guaidqi 
dell'introdurre Idolatri al Mcflia , Quindi Filippa 
▼olle prima parlare con Andrea, Decano degli Ap- 
jpoAoli) indi entrarono inficine a Giesu CriUQ j i| 
t]uaie rifpofeloro, eflcrcott quei Idolatri wiva» 
il tenume della fua miflfòtietf^aijriS^^ . iv^rAf^ 
'^ificftur Filihs Hominis : Così detono trattarfi gl* afr 
fari in Corte: v^tm^verli per li Juoi canali y con U 
'dovuta iubofdùiazioiie ynifa c^fa di Religione >^ 
ulteraY r ardine Jel 2oveimè acciò il Priacìpe 6mm 



- • • • 

T I Miniftri del Priocipat© , e U Miniftri della 
JLj Religione 3 ancorcnc per fervizio pubblico 
ijdebbaiKK convenire ^ fono però in diverio Aato 3 n$ 
dmoo ìiifiàKlaifi j che cia^ 
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CAPO SETTANTESIMO oyiN IO J. I. 22 j 
cfacduno fàccia T ufiuo fuo ^ c tanto ipàncano ai 
proprio dovere j quanto s'ingeriicono nel grado al- 
trui : Giesìi Crifto in tutto il tempo della lua vita , 
non pole mai piede in Corte y td una volta , che * , 
vi fu condotto^ non volle parlare: nel numero de* 
faoiDilceppU0ODli$à^ che fi trovalTe alcun Servi- 
tore di Corte volendo 3 che li Miniftri della Reli^ 
gione intendeflcro , chcfc bene gli Uomini Politici 
non poffonoftare lenza Keligioncj, nè gli Uomini ' 
Reli^ionpofTonofuffiftere, .lènza protezione dei Mi* 
nìftridi politica 3 'nondimeno ne)!' eièrcÌ2Ìo decloro 
Biinifteri, non devono infiemeintrigarfij nè pre- 
giudi^zarfi^ e però eflcrravio configlioftar lontani. 

5. San Paolo , ben iniormato de' rentimenii!i del . 
Reddvore , inquefio jmnto 3 amrti il fuo Timo» 
leo 3 a non oiifchiarfi in maneggi del Mondo : 2^e- 
mo miliians l>tO y imflicat femgotiisfficuUribHS 2.' 
Thim. cap, a.v.4. e la Compagnia di Giesù^ che 
ipo&fla quefla ntUa XnWgione ^ cotmnda % 

tutti li filoifoggetti. fyttùy graviffimc pène ^ che 
Don debbano ingerirà y in aHari di ftato ^ in modo 
alcuno: T^ofiris omnibus in y ir tute obedicntiay & 
'h$b pasM inbaUUuuis ad qusvis i^ia, ^mates^ 
ftveprda$mu, yocifque$maS$'P4i, quÀmpaffiyà 
privatimi j nequifquam puUicis ^ f^ecuUriifus 
Trincipum negotijs qu^ ad rationem flatus(ut yocant) 
pertinmt , ttlla rationefe immifccrcynec etiam quantum^ 
yis:per qu^cunqum qji^HHSyflut vagaùay ejumodi re$ 
politkds praSMdiyMtMtfhfcipcre audeat^yel pr^efu» 
tnat. Ex ord. praep. Gen. cap. 4. E quefti ordini della 
'Congregazione Generalesche han forza di Kcgola^lb- 
no prea dalle medefìm^ Regole di Sant' Ignazio y i| 
quale nella parte fefta delk Tue Coftituzioni ^ al pu-f - 
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224 CAPO SETTANTESIMO QyiNTO S- I. 
{^crifcanoin niun afFaredél fec^: Jfnegotiis fieetth^ - 

laribus abfiincant^ ncc ea ullis precibus adduci obeun*' ' 
da jufcipUnt , ycl in illis fe occupati ftnant : non per- 
che (tìaiTchi capacità ad Ecdeikiticidi ingoiar talea- ^ 
to y di mancgg i are con gran prudenza affari Politici ' 
ma perche non vengano a coafònderii le cofe y tnéffi ^ 
opinione della moltitudine 3 e fi creda che chi fer-i 
veaGiesù Grillo , voglia regnare nelle cofe del Mon-. 
do . e ^liEccIcfiaftici^ aluo non iiano^ che - S^*^ 
cotari inmafchera* 

* 4. H còftumc di DIO 3 tanto nel tempo della Leg-'- 
gcMofaica, che ne' fecoli della Rcdeniione^ di to-- 
gliere talora il dominio temporale agli Ebrei ^ eda*; 
Criftiani ^ e darlo agi' Idolatn ^ e Maonettani^mofim 
alTai chiaro y che ilGabinfeto de'Principi , ed il San£la 
Sanffcrum y fono cofe feparate ^mentre partecipa il Tuo 
* Dominio, anche' ad Uomini empj, ed ebbandona 
i Fedeli della fua Religione ^ allafervitù; Se pure 
può dirli abbandonare^ il lakiarli inmanoditut*: 
te quelle virtù, che la ReligionepuòefercitarefotK 
to Regnanti di altra fede. Non è adunque necefla^» 
rio far entrare la Religione in Corte a turbare la Con- . 
te^ ella deve entrare neir anima ^ nella niente di 
o^ni Corteggiano , ediògniMiniftro ^ manonhà'^ 
che fare con loro oficio. Li Miniftri della Religione ^ 
hanno il loro impiego air Altare j al Confeflìonale 
al Pulpito j ma non devono metterfi fuori del loro. 
Nicchio y come ibno le Cancellerìe ^ i Tribunali^ 
i Gabinetti 3 metendo ni confufioneognicofa3CGi| 
pregiudizio de' Secretar] ^ de' Cancellieri , de' Con- 
figlieridi Stato; poiché allora la Religione^ non 
eflcndo più virtù, non è più Religione: La quale 
rffendo primogenita Figlia ideila Giuftizia , dev» 
pttgiarfi della principal qualità dglla Madre ^ che 
1 con- 
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CAVO SETTANTCSIMO QUINTO S- IT. tif 
confìBsc di laiQare a^iaichcduno il Tuo : come fece. . 
Filippa^ che odta'^ichiefta . di^rddalam^^ di abbpc^ 
ctrk con Giesù Crilto^ ebbe nelle roani un lom- 
ino affare di Religione ( perche venero a Ipiarc , 
la lulFe Divinità nella di Lui perlooa ^ pcc 
adorarla anck' effi ) e cost iàvìo ì, che feppe 
jafintt^lo kmsL jtorbazione dcllà Cotte ^ poiché còck 
fidando ogni coft ài Decano ^ nonfiì alcuna doglianza: 
dì Andrea , non fu mormorazione degli altri Compa- 
goi^ed il negozio andò fclicemcntejpoiche alla prete»-' 
u d^lMdoiat^i chiamòGiesù Criftoj ai: fiio £terM- • 
i^adre d' eiTcre manifeftato chiaramente 3 per il Tuo 
vero figlio: Tater elatifica netaeu nmm : e ftccfi. 
fiibicQ^ Crepito in aria ^ conae fe dovere fcqppiare ua^ 
fulmine j efii fentiu chiarameacc ia rifpofta : Cltk^. 
nfkaidy hefm'4larifi€aiù' ^ hcìq tccome ^on 
voce celcfte fu pubblicato al Giordano , il Mcflia al 
<Siudaifmo_, con la medefima formalità 3 fufic an- 
00^ iadicatt» 4I Gentilefimo , c così Biffe a tutto il 
Mondo intìmataiki Rdigione .di Giesù CriflOji che 
fi -il finedeln^oziodiÌFilippo , il quale non.iareb« 
be forfè nuicito con tanta felicità , lè non fiiflc Ila» 
to incominciato 3 con la dovuta fubordina2Ìonc3 
paflato perii fiaoi icgiittimi canali $ poiché Giesft: 
Crifto, che voleva regola 3 edoidme^adk fua Cofw 
le '3 foHc non averebbe approvato > che Filippo avel^ 
fe trafgrcditc le vie prelcritte , per non concorrere 
ali' inoìlèrvanza deUe fue difpofiftioiU j e per non dar 
efcmpioad ogni DomeÀicp diayahztifia farilMi*^ 
aiftro. Così furono li fiipplicanti contenti j ilMj» 
' Hi^Wro nelle fue convenienze ^ ed il Fa4r#ae adorato. 

S- 11- 

^ipi c^Hitazione del Pripcrtie y chje li 
- i P che 
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2t6 CAPO SETTANTESIMO QJJINTO S. I. 
• ch« vicn neceflàriamtfìke a fcoprirfi > eh' egli hà er« . 
nfeoncU'deggcrs t fuoi Mìniftri^ tìt per noa eflèr . 
^paci del negozio ^ bifogna farli per mezzo d' zU : 
triy e fe non manca il dovuto talento ne'Miniftri^ 
il Principe moftra di vokrela xoviaa del negozio . 
lafciandola ^ndar fooriddcammiiiOj ch'ufi fldié. 
hà jpreicricto 3 benché feiiibri 3 che il Principe fi» : 
Paclrone dil{>otico ^ di far ciò , che vuole ^ e nel . 
modo 3 che vuole ^ li Tuoi affari j nondimeno j do^x 
p6k diftribuzioncikgliofizij i^likà fermato un^r, 
tfieitt obbUguioocj, £Ub quile lira può koAurfi^. 
ienza una ipecic d'Jngiuftizia , nell'ingiuria , di. 
lafciar dubitare della fede , ò dell' intelligenza di quel 
ttle^ a cui incombe il mancia di ^lei negati ^ 
che gli vengono cettei. 

6. Dopoché Tiberio ebbe dm» Sejano èl pri^ 
mo Miniilcro , ogn* affare doveva paflare per le di 
Lui mani^ c non era acctfo , che per mezzo fuo p 
éi allora 3 ct^ prevaricò in mUie ribalderie ^ cfeeW^ 
braggini ^ fu potuta la di L« perfidia; mz nonpva» 
giudicata la di Lui carica : mantenendo fcmpreTit 
Derio_, nelle convenienze del loropofto 3 ifuoi Mi* 
fiilhrii tanto che venendo propoUalan&>naadell% 
vimiMierazibntardebtori^An»^ 9'aqoH 
Mentana MUBt 3 i^fuMT convinti: ri^xifeTi^ 
berio ^ di doverli piàtofto fcancellare le leggi^cho 
'pregiudicare a' dritti 3di chi le cuftodiva : Irritas l^^Jt 

i?ap. ^o. • ♦ ■ . . rr: 

. 7. L' impcrador Claudio 3 che noa lafciava fare 
a' Tuoi Miniftri T ofizioloro credendo di governar 
cóli tfratea A ogni cola , cagionò tànu 
edifordiMj che^ wfanEl»>.€iyriaji di 

poter 







Al 


1 
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poter £air imbrogli quanti volevano^ fenza pericolo 
d'eifere fcopem^ furono toflx^ introdotte Giulie fcilr- 
fMdiftibtarej ecl'airaffiotreiflipQiiememeìlPn^ 
' fimo Cun£{a Ugum y & Migifiratuum munta y in 
/(? trabens vrinceps , materiam pradandipate/ecerap, 
m€t qmiquam pkhlica mercis y tam venale fm ftÈàm 
éjinùcattjrmPerfdiafTaCéÀm^ Uh.it. cap. 5r,anzi 
:aocdcfe I chf il MaiiArd preterito y di verna Nenaicil^ 
c coopera alla rovina clellecofe^ acciò fi veda ^ che 
icnzaLui^ il Principe non ottiene il fuo fine^ e per 
penio di vendetta rdk pr^iudicato il pubblico j 
U diigrazie fon rkevute con plaiiib • 

8. Se nefcorpo Umano y le mani voleflcro far Vo^ 
£cio de' piedi j il capo andarebbe per terra y e fé il 
capovoleiTe ÀrToficio delle mani^ tutto il corpo 
-fi fconvolgièrebbe | coli nel corfo miftico dell' U-* 
Sitna Repttbbtka y (e fi cambiano teibnzioni delle 
parti y il tutto anderà in perdizione , e la bella ar- 
j chitettura della providenza^divenrarebbcun laberin- 
/ . ^ d' imbrogli y e perònon folamentefcriilè da San* 
to; ma ferme infiemeck Politica T Apposolo San 
paolo a' Romani : sicut enm in uno corpote multa 
membra habemièi y OkfHJ^ ^UTEM J^EMBE^ 
T^OTi^ ElTHfiEM ^CTVM H^BE^T y IT^ MUL^ 
: TI f^VM COB^US SVMUS. Kom. cap. 22«^ T. 4. 
' 9. Lucio Pomponio General Romano ^ Cornane 
dante nella Germania fuperiorc y fi trovò colà in 
tempo 3 che li Popoli d'HafEa ufcirono a depredare 
le campagnclor confinanti j ed^li confòmmain* 
/telligenza dell' Arte militare ^ e con tutta V attenzio- 
ne y che defideravafi , fi moflc al riparo : e mandò 
fubito ordine a' Vormefi ed a quei di Spii a (trup- 
pe aufillari ) che fecondati dalla Cavalleria leggiera^ 
^ prdeno^tavo a?anà di quei Ladfoni ^ e ile non £iirar 
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jac€o]ci iniiemc 3 procarafferodi difliparli: Si <livi- 

alia finiftra, farprèfeuna ^rtedi <;qìciio ^ pbewf* 
Davano carichi del gii lattò bottino e gjawvaoo 

ripM'anJoj furono qucfti battuti ,c rcftarono libera* 
ti di quei Romani, che nella difgraEia di Quintil io 
Varo quarant' anni primo furono prcfi 5 L'altro cor- 
po y eh* crafi meiTo alla deftra pcrftracleicom^je;» 
s'incentrò in altri di coloro ^de'qiulifù fatto mag- 
gior macello 3 per aver ardito d'opporfi, e combat- 
:ierc :cd in quel mentre Pomponio conlefue Lc|tìo* 
ni ila^a poetato in luc^o da.foflenètejambi due* corf^L 
ausiliari y fe gFIiaffiiii foftro trovati in fbr^ da 
vendicarfi j ma temendo le forze ^ c più la mente del 
Romano Generale ^ mandarono omaggi a Koma a 
dimandare perdono^ opace. Fii fommamcnte loda* 
fa la condottadiPooiiponio^ edecrétaroii^ildiLui 
trionfo ma non gli reflò gloria di quella bellUzio- 
ne appreflb de' Polìeri ^ per efler già rinomato fa^ 
jqojTo Poeta , compofitore di bellifliine tragedie : De» 
€retHs Tmpùhio Tmmpbalis hmùr , mdiM fm 
ioMét efus apui Tofierofy in qmbns C^RMìT^rM 

€LOBJ^TB,jECELLIT.Tàc. AnnJib.i2.cap.28.L'ct 
lère gran Poeta fù di iiio pregiudicio^ perche non 
«ralalua profeflione : (è arcflc pofla tutta iaiiia agn 
•plicaziona alfuo mcfticrc di Soldato^ averebbetm 
gli Eroi Romani regiftrato ilfuonome^ convaft^ 
taggio maggiore della fua riputazione ; certe virtù 
inconvenienti 3 in vece di lode apportano danno. La 
mu^ca in Nerone era difcandok) : il colpire mofcha^ 
che era Hata cofa di meraviglia in un altro Saettato-- 
re, in Domiziano Imperadore, era argomento di 
derifione; burlandofi ogn* uno ^ che pcrdefle dimi- 

^4 buon go verno d\iin'immeA(<^ in^co .» per k 
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lode di faper cogliere un' attorno volant#: T arte in- 
figoe di ciafchcduno è . di non laiciarfi divertire ^ 
€ ùxù, .pregio<di fapere le irù altrui 3 a fc non'coa- 
vmieDti} eperò<(mettQ<ertè Fiiofofo ad un liio 
amicm Togato , <he tóecava a meraviglia il Luto : 
Oh che yergognay ^he un Senatóre fappia cosi btn 
fonate: Quindi^ 3 che T Ecdefìaftico a ayverci non 
lodare un' Uomo dal {oiptiA far bello ìipefdie in ve«* 
ce di ^lodarlo, fivitu^era^ eflèndo quella arte delle 
Femmine ; J^m laude s yirim in fpetk fua : Eccl. 
cap. II. V. 2. E benché oggidì fi trovino Miniftri 
<li StaM> eGeneralid'efercito^ che fhidiaao com* { 
{Mrire piik efif^ninati *«eUa converfazione j che 
Uomini nelle confercn;^ -di ftato y e nel comando 
4egr Eferciti> la loro debolezza non deve farci loro 
Adulatoci : non Uudes yirum mjfecie fua. 

IO, Gk .Elementi aon liaano quiete j che nel lo* 
to centra y e nella loro tftra ^ ogn' altro luogo ^ è 
loro violento ^ e fc ne liberalo con rovina altrui : 
così negl'impieghi fuor della sfera diciafcuno^ non 
concludono 5 ma rovinano ciò ^ che trattano. Filip- 
po ^ che cercava la gloriadeiPadroneiUel buon'eli- 
to di qudU' abboccamento dcgl' Idolatri y con Giesù 
Criflo; iftradò l'affare per il Decano Andrea , eh' 
era il Miniftro proprio di <jucir introduzione ^Gie» 
sù Grido ri^lé^ ch'era venuto a tempo $ ptrch' 
era venuto^ come doveva venire. 

r£2\tJT HOK^ UT CL^BJI-lCETVR 
FILjyS tìOMT^lS. 

FINE DEL TERZO 
TOMO. 
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